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A) INTRODUZIONE GENERALE

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .

1. — L’importanza della scuola nello Stato 
moderno è ormai diventata una verità fuori 
discussione. La coscienza degli italiani av­
verte da tempo questa realtà e segue, con 
sempre maggior interesse, gli sforzi com­
piuti dai pubblici poteri per far fronte alle 
esigenze che sono imposte dal rinnovamen­
to e dallo sviluppo della scuola, entro il più 
vasto quadro della evoluzione della società 
italiana.

Orbene, nel complesso problema della or­
ganizzazione e dello sviluppo della scuola, 
l'edilizia scolastica (1) rappresenta uno stru­
mento di rilevante importanza, il cui impie­
go deve, in modo tempestivo ed adeguato, 
assecondare la dinamica delle istituzioni 
scolastiche, sia sotto l’aspetto quantitativo 
(esiste una correlazione tra  le quantità 
espresse dal grado di scolarità e quelle del 
fabbisogno dei locali per la scuola) e sia 
sotto l’aspetto qualitativo (esiste pure una 
correlazione tra i diversi ordinamenti scola­
stici, in funzione di esigenze pedagogiche e 
didattiche, e il modo di realizzare un edificio 
« scolastico »).

2. — La posizione strumentale, propria 
dell'edilizia scolastica nei confronti delle 
strutture e degli ordinamenti scolastici, si 
manifesta nel presente disegno di legge sotto 
forma di un provvedimento che si inserisce, 
come parte integrante, in un vasto piano di 
sviluppo della scuola italiana per il quin­
quennio 1966-1970.

Tale piano costituisce un notevole passo 
avanti rispetto a quello triennale previsto 
dalla legge 24 luglio 1962, n. 1073, per la 
maggiore organicità, per la completezza dei

(1) L’espressione « edilizia scolastica » è presa, 
in queste note introduttive, nel senso più ampio 
e si riferisce ad ogni tipo di scuola, compresa 
l’università.

temi (vedi: la riforma degli ordinamenti) e 
per gli impegni finanziari. Nel complesso dei 
provvedimenti contemplati dal piano quin­
quennale della scuola, il disegno di legge 
n. 1543 (« Finanziamento del piano di svi­
luppo della scuola nel quinquennio dal 1966 
al 1970 »), già approvato dal Senato nel lu­
glio 1966 ed ora all’esame della Camera dei 
deputati, e il disegno di legge n. 1552 (« Nuo­
ve norme per l’edilizia scolastica ed univer­
sitaria e piano finanziario dell'intervento per 
il quinquennio 1966-1970 ») rappresentano il 
necessario supporto di tutta la parte restan­
te del piano della scuola, e la loro trattazio­
ne anticipata, rispetto a quella dei disegni di 
legge concernenti la vera e propria riforma 
della scuola, si giustifica per ovvie ragioni di 
assoluta urgenza. Per quanto poi riguarda il 
disegno di legge sull'edilizia scolastica, sono 
previsti degli accorgimenti procedurali che 
consentono di poter adattare il piano delle 
opere edilizie sia ai risultati del censimen­
to di cui alla legge 13 luglio 1965, n. 874 
(articolo 10), sia alle necessarie variazioni 
conseguenti alle novità nel campo degli or­
dinamenti scolastici.

3. — Il Piano della scuola per il quinquen­
nio 1966-1970 trae la sua impostazione da 
alcuni documenti di studio e di direttive. 
Essi sono pregiudiziali e condizionanti anche 
per le norme per l'edilizia scolastica e il pia­
no finanziario, di cui al progetto in esame. 
Insieme a tali documenti possiamo annove­
rare gli ultimi testi legislativi, quali le leggi: 
26 gennaio 1962, n. 17; 24 luglio 1962, nu­
mero 1073; 13 luglio 1965, n. 874, che sono 
rispettivamente l'anticipazione, l’attuazione 
e la proroga del precedente piano (trienna­
le) della scuola, tra i cui provvedimenti è 
parte importante l'edilizia scolastica; ed an­
cora le leggi, che si riferiscono esclusiva- 
mente o quasi al settore dell'edilizia scola­
stica: 5 marzo 1961, n. 158 (« Provvedimen­
ti a favore delle Università e degli Istituti 
di istruzione superiore, eccetera »); 18 di­
cembre 1964, n. 1358 (« Provvidenze per la 
edilizia scolastica ») e 26 aprile 1966, n. 260 
(« Proroga del termine per la rilevazione na­
zionale sullo stato dell’edilizia scolastica, 
previsto dall’articolo 10 della legge 13 lu-
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glio 1965, n. 874 » (1). I documenti, più so­
pra indicati, sono, in ordine di tempo:

1 ) « Relazione della Commissione d’in­
dagine sullo stato e sullo sviluppo della 
pubblica istruzione in Italia » (2);

2) le Relazioni annuali particolareggia­
te sulla applicazione della legge 24 luglio 
1962, n. 1073;

3) « Relazione sullo stato della pubblica 
istruzione in Italia » (3), corredata daille os­
servazioni del Consiglio superiore della pub­
blica istruzione e del Consiglio nazionale 
dell’econamia e del lavoro;

4) « Linee direttive del Piano di svilup­
po pluriennale della scuola per il periodo 
successivo al 30 giugno 1965 » (4);

5) « Programma di sviluppo economico 
per il quinquennio 1965-1969 » (5).

Senza entrare per ora nel vivo di alcune 
questioni sollevate dagli ultimi testi legisla­
tivi in materia di edilizia scolastica e dai 
documenti sopra ricordati, si può, in via 
generale, affermare che il periodo storico 
che precede la presentazione del disegno di 
legge al nostro esame è stato contrassegna­
to da tentativi, in sede di apprestamento di

(1) Per un esame dei finanziamenti, ai quali 
hanno provveduto le leggi sulla edilizia scolastica 
cominciando dalla ben nota legge n. 645, si rinvia 
alla relazione ministeriale al disegno di legge nu­
mero 1552.

(2) Presentata il 24 luglio 1963 al Ministero della 
pubblica istruzione, in ottemperanza alle norme 
previste dagli articoli 55 e 56 della legge 24 luglio 
1962, n. 1073. L’edilizia scolastica è menzionata 
nella parte quinta (« Edilizia ed attrezzature »), 
nella parte ottava (« Stima del fabbisogno finan­
ziario »), e negli allegati dal 34 al 59, 72 e 74.

(3) Presentata il 31 marzo 1964. I riferimenti, 
in genere, alla edilizia scolastica si trovano nella 
parte seconda (università), nella parte terza, se­
zione scuola materna, e soprattutto nella parte 
settima.

(4) Presentate il 2 ottobre 1964 alle Camere. 
L’edilizia scolastica è menzionata soprattutto nel 
capitolo VIII e nella tabella n. 3. Per altre scuole 
vedi i capitoli specifici (università, educazione fi­
sica, scuola materna, eccetera).

(5) Approvato il 2 giugno 1965 dal Consiglio dei 
ministri e presentato alla Camera dei deputati 
unitamente al disegno di legge n, 2457. Per l'edili­
zia scolastica vedi: Parte II, Capo VIII (sottoti­
toli: edilizia scolastica e investimenti e spese pub­
bliche).

norme e di ricerca di mezzi finanziari, forse 
non del tutto organici, a causa dell’urgenza 
del provvedere ad una espansione scolastica 
a ritmo accelerato, ma certamente molto 
preziosi per le esperienze effettuate e per 
l'impegno dimostrato.

I lavori della Commissione d’indagine 
hanno segnato una fase di ripensamento 
necessario per poter affrontare, 'di fronte 
al tumultuoso procedere della domanda di 
servizio scolastico, la soluzione del com­
plesso problema, con mezzi adeguati e se­
condo una tecnica previsionale che consen­
tisse conoscenze meno incerte sul fabbiso­
gno futuro.

Il disegno di legge n. 1552 è stato adottato 
sulla base delle indicazioni dei documenti 
sopracitati, ed in particolare di quelle con­
tenute nelle « Linee direttive ». Esso, come 
vedremo, rappresenta una innovazione, per 
certi aspetti radicale, anche se l’urgenza 
del provvedimento, ai fini della saldatura 
col passato, non ha consentito di poter uti­
lizzare a tempo i dati del censimento na­
zionale dell’edilizia scolastica, che dovreb­
be essere ultimato entro il 31 gennaio 1967. 
D’altra parte le nuove procedure, previste 
dal disegno di legge, permettono una certa 
flessibilità del Piano.

B) — L’EDILIZIA SCOLASTICA (6)

I — Considerazioni generali

1. — La documentazione, della quale si 
è fatto cenno nel paragrafo precedente, ha 
riportato in discussione tutti i vecchi pro­
blemi dell’edilizia scolastica e ne ha posto 
dei nuovi, in ordine, ad esempio, al metodo 
della programmazione, di cui al Programma 
di sviluppo economico per il quinquennio 
1966-1970.

I principali temi in discussione riguar­
dano:

1) la programmazione;

(6) In questa parte della relazione, l’espressione 
« edilizia scolastica » riguarda soltanto le scuole 
elementari, medie, secondarie superiori e artisti­
che.
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2) il fabbisogno di posti-alunno;
3) la misura degli oneri finanziari;
4) le competenze di spesa;
5) le varie procedure riguardanti la for­

mazione e la esecuzione dei programmi.

Sul primo punto è da osservare che nel 
passato non sono mancati, nel campo della 
edilizia scolastica, dei programmi plurien­
nali (si vedano ad esempio le leggi: 9 ago­
sto 1954, n. 645 e 24 luglio 1962, n. 1073), 
ma tali programmi costituirono, con altri ri­
guardanti diverse materie, un esperimento 
di programmazione settoriale. Ora si tratta 
non di distruggere quanto di buono era con­
tenuto in tale tipo di programmazione, ma 
dì inserirlo in un nuovo tipo (che vien detto 
appositamente globale) in cui tutti i settori 
della pubblica spesa e per tutto il territorio 
italiano sono coordinati in vista di determi­
nati obiettivi di sviluppo economico-socia- 
le. Tale inserimento importa una più pre­
cisa e consapevole indicazione della prio­
rità assegnata dal Piano quinquennale e dai 
programmi di Governo al settore della scuo­
la, una più marcata connessione tra i diver­
si programmi di spesa pubblica, e una ve­
rifica periodica, data la scorrevolezza del 
Piano quinquennale, sia del settore in que­
stione, sia del complesso di tutti gli inter­
venti previsti nel Piano.

Il secondo punto richiama ovviamente 
questioni metodologiche. Al riguardo, le « Li­
nee direttive » hanno indicato, per le scuole 
elementari, medie e secondarie superiori, 
come unità base del fabbisogno di locali sco­
lastici, il cosiddetto posto-alunno, definito in 
ordine alla destinazione (tipo di scuola).

Per tale definizione si prescrive l’uso di 
parametri-tipo riguardanti:

a) il raggruppamento di alunni per 
classe;

b) la superficie utile;
c) la superficie di terreno.

Stabilita l’unità-base, rimane da risolve­
re il problema deliraccertaimento del fabbi­
sogno presente e della indicazione di quello 
futuro (quest’ultimo evidentemente per un

periodo di tempo determinato) e, di con­
seguenza, precisare la misura dei posti-alun­
no disponibili e mancanti.

La quantità di questi ultimi dipende dal 
significato che si vuol dare al termine « di­
sponibilità attuale ». Questa, secondo le 
« Linee direttive », risulta dalla somma dei 
posti oggi esistenti, derivanti dalle aule ap­
positamente costruite, dalle aule adattate e 
dalle aule in uso, e di quelli finanziati (in 
corso di costruzione e ancora da costruire) 
alla data X.

Il quadro del fabbisogno di p.a., quale ri­
sulta dalle « Linee direttive » (e riportato 
dalla relazione ministeriale al disegno di 
legge n. 1552), è, alla data del 30 settembre 
1965, il seguente (1):

a) disponibilità 4.907.000;
b) carenze 1.777.000.

Per il futuro, le « Linee direttive » indi­
cano un fabbisogno da soddisfare di 
3.086.000 p. a., riferiti alle seguenti ipotesi:

— eliminazione della metà delle caren­
ze al 30 settembre 1965;

— eliminazione, per un'aliquota, di p.a. 
non idonei;

— espansione scolastica per il quin­
quennio 1965-66 - 1969-70, dell'anno scolasti­
co 1970-71 e, per il 50 per cento, dell'anno 
scolastico 1971-72.

Nel « Programma di sviluppo economico 
per il quinquennio 1966-1970 » si fa cenno 
ad un fabbisogno aggiuntivo (rispetto ai 
dati del 30 settembre 1965) di 2.519.000 p.a. 
per il periodo del decennio che si conclude 
■con il 1974-75.

La relazione ministeriale al disegno di 
legge in esame accenna alle indicazioni 
contenute sia nelle « Linee direttive », sia 
nel « Programma quinquennale di sviluppo 
economico », senza peraltro dire quale fab­
bisogno sia da soddisfare per il quinquen­
nio 1966-1970; lo si deduce calcolando il co­
sto medio unitario del p.a. in rapporto al­
l'ammontare dello stanziamento globale, in­

(1) Non sono contemplati i p.a. inidonei da so­
stituire.

2.
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dicato espressamente nel disegno di legge 
n. 1552.

Ad ogni modo appare dai dati e docu­
menti citati che si tratta  di quantità con­
siderevoli, per cui è difficile poter prevedere 
il momento in cui le disponibilità saranno 
non troppo distanti dal fabbisogno reale. 
Per il quale è bene adottare un sistema di 
verifica periodica, sia per rendersi conto 
della misura dello sforzo che rimane da com­
piere, sia per le opportune correzioni, che, 
in senso quantitativo e qualitativo, si im­
pongono ad un Piano pluriennale di inter­
venti.

Nel terzo punto si tocca un aspetto cru­
ciale, cioè quello riguardante gli oneri finan­
ziari conseguenti al fabbisogno da soddisfa­
re. Una pregiudiziale alla fissazione degli 
oneri è quella della determinazione del co­
sto per p.a. Le « Linee direttive » ci forni­
scono le seguenti indicazioni:

a) in base all’ipotesi sopra ricordata 
della costruzione di 3.086.000 p.a., si pro­
spetta una spesa complessiva di lire 
2.133.915.000.000, il che significa un costo 
medio unitario di lire 691.482 (1);

b) il costo medio unitario per p.a. com­
prende i costi per la costruzione, per l’arre­
damento e per il terreno1. Per il costo di co­
struzione si indicano lire 70.000 per mq., e 
per il costo del terreno il 15 per cento del 
costo di costruzione. Il costo per l’arreda­
mento varia da un massimo del 5,7 per cen­
to ad un minimo del 3 per cento rispetto 
al costo della costruzione.

A sua volta, il « Programma di sviluppo 
economico per il quinquennio 1966-70 », 
nel fare l’ipotesi della copertura del fabbi­
sogno di 4.296.000 p.a., (risultante dalla 
somma di 2.519.000 p.a., necessari all’espan­
sione scolastica per il decennio che si con­
clude col 1974-75 e di 1.777.000 p.a. carenti

(1) Il costo medio unitario è la media ponde­
ra ta  che risulta dall’ipotesi di vari tipi di scuola 
(raggnippati in quattro categorie), per i quali si 
applicano parametri-tipo diversi. (Il costo medio 
va da un minimo di lire 422.000 per la scuola ele­
mentare ad un massimo di lire 1.323.000 per gli 
istituti tecnici, eccetera).

alla data 30 settembre 1965, prevede la spesa 
complessiva di lire 2.331 miliardi (a prez­
zi 1963 e con esclusione del costo delle 
aree).

Quest’ultima indicazione porta a consi­
derare il costo unitario medio del p.a. in 
lire 542.000 (escluso il costo dell'area), per 
cui, dal confronto dei due documenti, ap­
pare una certa discordanza a questo ri­
guardo.

Pur tenendo conto della esclusione del 
costo dell’area, pare ai relatori che la cifra 
risultante dajl « Programma quinquennale » 
sia troppo ridotta rispetto a quella indica­
ta dalle « Linee direttive ». Resta, comun­
que, da osservare che:

a) i;l valore assunto per il costo unita­
rio del p.a. offre sempre delle incertezze a 
motivo delle inevitabili variazioni dei prez­
zi, e soprattutto quando si tratti di program­
mi pluriennali di lunga durata;

b) tenuto conto delle valutazioni, date 
in precedenza, circa il fabbisogno di p.a. da 
soddisfare, l'onere conseguente raggiunge ci­
fre elevatissime, per le quali esiste un du­
plice limite invalicabile posto e dalle con­
dizioni del bilancio e dal mercato finanzia­
rio (questo secondo limite è ricordato per 
il fatto che il disegno di legge in esame in­
dica il finanziamento del programma attra­
verso una operazione di prestito);

c) tanto il « Programma di sviluppo 
economico per il quinquennio 1966-70 », 
quanto il disegno di legge n. 1552 fissano un 
programma di spesa, in una misura assai 
rilevante. Il primo accenna ad una spesa di 
860 miliardi (2) con i quali si potrebbero

(2) Vedi stampato n. 2457/1 della Camera dei 
deputati: « Programma di sviluppo economico per 
il quinquennio 1966-70 », pag. 74. La cifra di 860 
miliardi non comprende la spesa per le aree e 
riguarda le scuole primarie, secondarie e artisti­
che. Nel complesso, il Piano quinquennale di svi­
luppo propone una spesa dì 1.025 miliardi (860, già 
detti; 160 per l’edilizia universitaria; 5 per Biblio­
teche ed Accademie).

L’espressione « edilizia scolastica », usata nel 
Piano quinquennale, a volte indica l’edilizia ri­
ferita alle scuole elementari, medie e seconda­
rie superiori ed artistiche (vedi seconda riga,
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realizzare 1.445.000 p.a. (1), il secondo sta­
bilisce un importo di ispesa per 950 miliar­
di, senza peraltro indicare i p.a. corrispon­
denti (2). Questi si potrebbero indicare 
in una misura di 1.583.000 circa (3), quan­
tità evidentemente superiore a quella ri­
portata dal « Piano quinquennale ». In que­
sto secondo caso, tenuto presente che per il 
sessennio 1965-66 - 1970-71 si prevede un in­
cremento di p.a. di 1.557.000 unità, si può 
concludere che, in base al finanziamento 
del disegno di legge n. 1552, si potranno 
costruire p.a. per soddisfare tutto il fabbi­
sogno aggiuntivo del quinquennio 1966-70 
e una parte, per quanto assai modesta, di 
quello derivante dalle carenze al 30 settem­
bre 1965.

Se poi si considera che l'articolo 4, terzo 
comma, del disegno di legge n. 1552 am­
mette la possibilità che il finanziamento 
delle aree sia, in casi particolari, a carico 
dello Stato, s’introduce evidentemente un 
elemento riduttivo delle disponibilità di 
p.a., onde è bene porre alcune riserve e cau­
tele quando si vogliono fare previsioni in­
torno alla disponibilità di p.a. derivanti dal­
l'attuazione del programma di edilizia sco­
lastica per il quinquennio 1965-70.

Il punto quarto richiama il problema delle 
competenze di spesa per le opere di edili­
zia scolastica. Deve ritenersi che l’adozione 
del metodo della programmazione, l’aver as­
segnato alla scuola la posizione di settore 
prioritario, i notevoli impegni finanziari che 
ne conseguono e le condizioni in cui si tro­
vano i bilanci degli enti locali siano state

paragrafo 12, del capitolo V ili), alle volte com­
prende anche quella universitaria (vedi il sotto­
titolo « edilizia scolastica » del capitolo V ili e la 
tavola I (Impieghi sociali del reddito) a pag. 48 
dello stampato).

Nel titolo del disegno di legge n. 1552, la dizio­
ne « edilizia scolastica » non comprende l'edilizia 
universitaria.

(1) Il costo per p.a. risultante dai due dati (860 
miliardi e 1.445.000 p.a.) ancora si discosta, per 
quanto in misura più ridotta, da quello calcolato 
dalle « Linee direttive ».

(2) Il disegno di legge n. 1552 fissa in lire 1.000 
miliardi la spesa per l’edilizia scolastica (com­
presi i 50 miliardi per la scuola materna).

(3) La misura è calcolata con l’esclusione del 
costo dell’area.

le varie ragioni che provocarono, fin dai la ­
vori della Commissione d’indagine, il rie­
same delle competenze di spesa.

Due sono state le risposte: quella della 
Commissione d'indagine, che propose di ac­
collare l’intera spesa dell'edilizia scolasti­
ca (4) ailo Stato, e quella delle « Linee di­
rettive » e del « Piano quinquennale », se­
condo cui il 25 per cento della spesa è a 
completo carico dello Stato e il restante 75 
per cento a carico degli Enti obbligati, con 
possibilità di usufruire di mutui di favore 
(sistema dei contributi ìtrentacinquennali).

Orbene, il disegno di legge n. 1552 ha ac­
colto la prima proposta, soprattutto al fine 
di ridurre i tempi di realizzazione dei pro­
grammi.

Questo orientamento potrebbe anche in­
terpretarsi come riconoscimento che le 
spese della scuola di Stato debbano essere 
a totale carico dello Stato stesso, con con­
seguente revisione delle stesse competenze 
di spesa degli Enti obbligati, che tali più 
non sarebbero.

Senonchè lo stesso disegno di legge non 
arriva alle ultime conseguenze, sotto l ’aspet­
to da noi ricordato, ma in via, diremo, prov­
visoria, e senza quindi abrogare (nemmeno 
tacitamente) gli articoli della legge comu­
nale e provinciale che elencano, tra le spe­
se obbligatorie, quelle della costruzione o 
provvista di locali per determinate scuole, 
mantiene impregiudicato l'assetto giuridico 
attuale delle competenze, salvo per il pe­
riodo 1966-70, durante il quale l'intera 
spesa viene accollata allo Stato, nei limiti 
degli stanziamenti di 950 miliardi.

Sul punto quinto rimane da osservare che
— a seguito delle scelte operate nella discus­
sione dei punti precedenti — era cosa na­
turale aspettarsi un riesame delle procedu­
re, sin cjui adottate, in materia di formazio­
ne ed esecuzione dei programmi di edili­
zia scolastica.

L’adozione infatti di una programmazio­
ne pluriennale scorrevole, l'assunzione a ca-

(4) L'espressione « edilizia scolastica » va rife­
rita  alle scuole elementari, medie, secondarie supe­
riori ed artistiche.
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rico dello Stato dell’intera spesa per l’edi­
lizia scolastica, la necessità di iscrìvere in 
bilancio stanziamenti per somme rilevantis­
sime, l'urgenza di provvedere alla copertu­
ra del fabbisogno massiccio di p.a. erano 
sufficienti e valide ragioni per una revisio­
ne delle procedure, alla quale si sarebbe co­
munque arrivati per modificare un sistema 
che, sotto diversi aspetti, si era già rivelato 
difettoso e insieme assai complicato.

Come primo risultato si arrivò, in via ge­
nerale:

a) alla istituzione di organi della pro­
grammazione dell’edilizia scolastica;

b) al potenziamento degli strumenti di 
studio e di consulenza;

c) alla creazione di nuovi rapporti tra
lo Stato e gli Enti obbligati.

2. — Passando ora all’esame del disegno 
di legge n. 1552, per mettere in evidenza il 
quadro dei provvedimenti in esso contenu­
ti e il loro aspetto di novità, si ha modo 
di rilevare — a proposito della parte che 
si riferisce all'edilizia scolastica (Titolo I) — 
la seguente distribuzione delle principali 
materie:

1) organi della programmazione; com­
piti; formazione dei programmi. Capo II 
(articoli 5-11);

2) esecuzione dei programmi. Capo III 
(articoli 12-20);

3) finanziamento del primo programma. 
Capo V (articolo 23).

Sono parte introduttiva le norme del 
Capo I (articoli 1-4) che riguardano: l’istitu­
zione di un programma quinquennale; l’elen­
cazione tassativa delle opere edilizie; la spe­

sa a totale carico dello Stato per il quin­
quennio 1966-70; la scuola materna statale 
e non statale (parte stralciata dalle Com­
missioni lavori pubblici e pubblica istruzio­
ne) e la fornitura dell'area.

Sono norme di dettaglio quelle del Capo 
IV, riguardanti il Centro tecnico per l’edili­
zia scolastica (trasformazione e rafforza­
mento dell’attuale Centro studi) e le spese 
di funzionamento dei Comitati.

Il Capo II tocca la materia della istitu­
zione dei Comitati (centrale e regionali) 
della programmazione, con compiti di ela­
borazione dei programmi (per il Comitato 
centràle pluriennali e per i Comitati regio­
nali anche annuali) e con l’assistenza di or­
gani di studio e di esperti. L'iter della for­
mazione dei programmi diventa indubbia­
mente complesso, essendosi volute concilia­
re le (esigenze di una programmazione sia 
dall'alto che dal basso. Tutta la materia è 
pressoché nuova.

Il Capo III, data la natura deU’argomen- 
to, scende nel dettaglio, sui temi della pro­
gettazione delle opere, deH’approvazione dei 
progetti, del collaudo, della consegna delle 
opere e ddl'appailto-concorso, armonizzan­
do tali operazioni alle esigenze del nuovo 
tipo di programmazione. Si introduce la re­
golamentazione della concessione delle ope­
re edilìzie, perchè si tratta di opere a tutto 
carico dello Stato, ed infine si propone una 
composizione ridotta dèi Comitato tecnico- 
amministrativo presso i Provveditorati al­
le opere pubbliche.

Il Capo V propone una spesa di 1.000 mi­
liardi per l’edilizia scolastica nel quinquen­
nio, secondo il seguente schema:

(a) (b) {c) (d)

Anni finanziari Stanziamenti relativi
Spese connesse Riserva 5 % 

per la scuola materna% (art. 22)

{in miliardi di lire) (in miliardi di lire) (in miliardi di lire)
1966 150 1 1,50 7,50
1967 180 1 1,50 9,00
1968 200 0,90 1,80 10,00
1969 235 0,80 1,88 11,75
1970 235 0,70 1,645 11,75

Totale 1.000 8,325 50,00
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Con Io stralcio, operato dalle Commissio­
ni pubblica istruzione e lavori pubblici, del­
la parte riguardante la scuola materna (d),
10 stanziamento si riduce a 950 miliardi di 
lire. La somma viene iscritta, secondo il ri­
parto dei cinque anni (1966-70), nello stato 
di previsione della spesa del Ministero dei 
lavori pubblici, salvo per le quote percen­
tuali (c), le cui somme vengono iscritte nel­
lo stato di previsione della spesa del Mini­
stero della pubblica istruzione.

Per ovvie ragioni di tempo e di organiz­
zazione sono inoltre proposte delle nor­
me transitorie, riguardanti due fasi di 
attuazione dei programmi del I quin­
quennio (1966-70). La prima fase (anni '66- 
'67), per quanto attiene la formazione dei 
programmi, mantiene le disposizioni tuttora 
in vigore; la seconda (triennio 1968-70) at­
tua l'applicazione delle nuove norme nella 
formazione dei programmi (art. 11).

Una norma particolare (art. 12) prevede
11 coordinamento di tu tti i programmi, an­
che di quelli deH'edilizia scolastica non sov­
venzionata.

3. — Prima di passare alla esposizione 
particolareggiata delle proposte di modifi­
ca e di integrazione, presentate dalle Com­
missioni riunite della pubblica istruzione e 
dei lavori pubblici, è doveroso esprimere un 
giudizio sulle principali proposte, riassunte 
nel precedente paragrafo.

In sintesi si può affermare che:

— l'istituzione deigli organi della pro­
grammazione dell'edilizia scolastica corri­
sponde esattamente alle esigenze, più sopra 
ricordate (inserimento della programmazio­
ne di settore in quella globale dello sviluppo 
economico sociale del Paese; intervento mas­
siccio dello Stato per la spesa che rim arrà 
a tutto suo carico; coordinamento di tutte 
le iniziative per una razionale realizzazio­
ne delle opere di edilizia scolastica, circa 
il quanto, il come e la localizzazione);

— il sistema delle norme riguardanti 
l’esecuzione dei programmi è rispondente, 
nel suo complesso, alle esigenze di sempli­

ficazione ed è logica conseguenza dell’isti­
tuzione di organi della programmazione;

— le norme transitorie sono l’accetta­
zione realistica delle difficoltà che in ogni 
caso sorgono, per il mutato sistema di nor­
me, e soprattutto per la necessaria gradua­
lità che la loro applicazione comporta;

— la parte finanziaria è il punto di 
equilibrio, risultante da diverse esigenze, 
non concordanti. Si pensi al fatto di ricor­
rere al mercato finanziario e per una som­
ma così importante, superiore alle stesse 
indicazioni contenute nel « Piano quinquen­
nale ».

II. — Esame del testo delle Commissioni

Il testo delle Commissioni riunite (pub­
blica istruzione e lavori pubblici) sul quale 
è stata concorde la maggioranza, mantiene 
le linee sostanziali del testo governativo, 
salvo alcune modifiche ed integrazioni, che 
sono state apportate a seguito della presen­
tazione di emendamenti fatta da varie par­
ti e dallo stesso Governo.

Le principali variazioni sono le seguenti:

Capo I.

Norme generali sulla programmazione 
dell’edilizia scolastica ( 1 )

1. — Stralcio delle norme che si riferiscono 
all’edilizia per la scuola materna (2).

Il motivo dello stralcio va ravvisato nel­
la opportunità di unificare tutte le norme 
riguardanti la scuola materna e provenien­
ti dai disegni di legge: 1) n. 1662 (Senato), 
sull'istituzione della scuola materna stata­
le; 2) n. 1543 (Senato), sul finanziamento del 
piano di sviluppo della scuola nel quin­

ci) Gli articoli del testo delle Commissioni so­
no indicati con caratteri in corsivo.

(2) Lo stralcio comporta la modifica all’intitola­
zione (Titolo I); la: soppressione: a) dell’articolo 2; 
b) dell’ultimo comma dell’articolo 7; c) del 6° 
punto dell’articolo 9; d) di una parte del primo 
comma dell’art. 4; e l’aggiunta del comma terzo 
dell’articolo 30 del testo delle Commissioni.
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quennio dal 1966 al 1970; 3) n. 1552, al no­
stro esame. Del resto, il disegno di legge 
sulla edilizia scolastica recita ai terzo com­
ma dell'articolo 2: « I piani (dell’edilizia 
per scuola materna) sono formati secondo 
la procedura prevista dalla legge che disci­
plina la istituzione e il funzionamento del­
la scuola materna statale ». È bene ricor­
dare che il disegno di legge n. 1662 non è 
ancora stato discusso dal Senato e che il 
disegno di legge n. 1543 è stato, per ora, ap­
provato soltanto dal Senato, con lo stralcio 
delle norme sulla scuola materna,

2. — Istituzione delle Sovrintendenze sco­
lastiche interprovinciali.

Il disegno di legge al nostro esame met­
te in rilievo, nella fase della formazione 
dei programmi in generale e nella fase del­
la approvazione di quelli esecutivi annuali, 
la nuova funzione delle Sovrintendenze 
scolastiche interprovinciali.

Senonchè il disegno di legge n. 1540 
(« Istituzione delle Sovrintendenze scola­
stiche interprovinciali »), presentato al Se­
nato contemporaneamente (21 gennaio 
1966) a quello sull’edilizia scolastica, non è 
stato sino ad oggi discusso. Ad ovviare a que­
sto inconveniente della citazione ned dise­
gno di legge n. 1552 di un nuovo organo 
della amministrazione della Pubblica istru­
zione, che, allo stato presente, non è anco­
ra legalmente istituito, le Commissioni han­
no richiesto di inserire nello stesso- dise­
gno di legge, una apposita norma (articolo
3) per la istituzione del Sovrintendente sco­
lastico interprovinciale, per quel tanto che 
era richiesto dalle nuove procedure, senza 
comunque pregiudicare la copertura di spe­
sa indicata dal provvedimento in esame.

3. — Alcune variazioni di carattere for­
male.

Alla duplice espressione « piano> » e « pro­
gramma » le Commissioni hanno sostituito 
il solo termine « programma », ritenendo 
sufficiente ila qualificazione di programmi 
nazionali o regionali, e di programmi quin­

quennali o annuali per le necessarie distin­
zioni procedurali; ed inoltre considerando 
che fosse più opportuno riservare il termi­
ne « piano » al complesso dei provvedimen­
ti che costituiscono il cosiddetto Piano del­
la scuola, e alla espressione corrente di 
« piano finanziario » (vedi il titolo del dise­
gno di legge).

Con la presentazione di emendamenti, 
per lo più aggiuntivi, da parte del Gover­
no, e con la decisione delle Commissioni 
di stralciare la materia riguardante la scuo­
la materna, si è creata l'opportunità (e tal­
volta la necessità) di rivedere la colloca­
zione di alcuni articoli.

Col precedente sistema di intervento finan­
ziario dello Stato mediante contributi tren- 
tacinquennali, le spese, ad esempio, dello 
arredamento, venivano denominate: « am­
messe o ammissibili al contributo ». Ora, 
col nuovo sistema di finanziamento della 
spesa a tutto carico dello Stato, tale deno­
minazione è stata, per decisione delle Com­
missioni, sostituita con l'altra : « oneri ac­
cessori » (articolo 2). Tra i detti oneri si 
sono peraltro dovuti inserire quelli derivan­
ti dalla applicazione del terzo comma del­
l'articolo 4 (13), per una corretta imputazio­
ne della spesa in riferimento agli stanzia­
menti del Titolo I.

4. — Comitati per la programmazione del­
l'edilizia scolastica.

Le modifiche apportate daille Commissio­
ni in merito ai Comitati sono le seguenti:

a) Semplificazione della composizione 
del Comitato centrale, attribuendo alla Dire­
zione generale per l'edilizia scolastica tutto 
quanto attiene alla predisposizione degli ele­
menti da utilizzare successivamente in sede 
di elaborazione dei programmi (compito, 
quest’ultimo, proprio del Comitato cen­
trale).

Una adeguata partecipazione degli esperti, 
tra i quali quelli scelti tre  terne presentate 
dagli Ordini professionali (ingegneri ed archi­
tetti) fu voluta dalle Commissioni per dare 
il giusto riconoscimento aM’apporto cultu­
rale, in considerazione, fra l'altro, del mas­



Atti Parlamentari — 11 — Senato della Repubblica — 1552-A

LEGISLATURA IV - 1963-66 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

siccio intervento nel settore dell’edilizia (la 
stessa aggiunta è stata estesa a tu tti i li­
velli della programmazione).

Per ovvie ragioni di praticità i compiti 
di segretario del Comitato centrale sono 
stati espressamente assegnati ad un funzio­
nario della Direzione generale per l’edilizia 
scolastica. Si è voluto infine specificare la 
qualifica del Presidente di sezione del Con­
siglio superiore dei lavori pubblici, indican­
do la sezione urbanistica.

b) Semplificazione della composizione 
dei Comitati regionali che, per alcune re­
gioni, sarebbero risultati veramente ple­
torici. È stato inoltre variato il modo di 
rappresentanza di alcuni Enti, introducen­
do, tra l'altro, il rappresentante del Comi­
tato regionale della programmazione econo­
mica, per dare il dovuto risalto alle regioni 
non ancora costituite nei confronti di quel­
le a statuto speciale, per le quali è già pre­
visto un proprio rappresentante.

c) Precisazione dei compiti dei Comita­
ti, sia centrale che regionale. Pier quanto 
riguarda il primo, le Commissioni hanno 
sostituito le parole: « propone (il Comita­
to) i criteri », con le seguenti : « indica i cri­
teri », ritenendo che al compito precipuo 
(del Comitato) di elaborare i programmi do­
vesse precedere non una semplice proposta 
(per chi la proposta?) ma una vera propria 
fissazione di criteri.

Al posto di « prende (il Comitato) visio­
ne annualmente dello stato di attuazione, 
eccetera... », si è sostituito: « verifica an­
nualmente. .. » (espressione quest’ultima più 
incisiva ed atta ad indicare un’operazione, 
alla quale devono pur seguire le decisioni 
degli organi responsabili).

d) Per quanto riguarda i compiti attri­
buiti ai Comitati regionali, si è voluto chia­
rire, con uin emendamento praticamente 
formale, che la facoltà di dare (da parte 
dei Comitati) il parere « sulla scelta delle 
aree destinate all’edilizia scolastica, nell’am­
bito dei piani regolatori,.. », è, fuor di dub­
bio, sostitutiva di quello che il comma set­
timo deH'articolo 2 della legge 26 gennaio

1962, n. 17, assegna al Ministro della pub­
blica istruzione.

5. — La formazione dei programmi,

L’articolo 10 (9) stabilisce le fasi proce­
durali della formazione dei programmi. Le 
Commissioni hanno ritenuto che i numero­
si termini (ordinatori) relativi alle diverse 
fasi fossero da sopprimere (salvo per la fa­
se pertinente alle variazioni di programmi 
già debitamente approvati), per il motivo 
che la sommatoria dei tempi previsti per le 
singole procedure superava già, in sede teo­
rica, il limite posto all'approvazione del pri­
mo programma (triennio 1968-70).

Ed inoltre, dato ormai il notevole lasso 
di tempo che separa la data (21 gennaio 
1966) della comunicazione al Senato del 
provvedimento in esame da quella dell’ap­
provazione definitiva dello stesso, non an­
cora effettuata, si rendeva necessario rive­
dere tutti i termini : operazione fattibile 
con minore imprecisione se affidata ad una 
apposita ordinanza ministeriale.

L’elemento nuovo, introdotto nell’artico-
lo 9, è dato dall’istituzione di una Commis­
sione provinciale, avente il compito di espri­
mere un parere sul quadro delle richieste 
che vengono presentate dagli Enti obbligati 
neH’ambito provinciale. Il motivo dell’inno­
vazione è determinato dall’opportunità che, 
già in sede provinciale, si dia luogo ad un 
esame preliminare e coordinato dalle richie­
ste secondo gli aspetti quantitativi, quali­
tativi e ubicazionali delle opere di edilizia 
scolastica, conseguendo con ciò il duplice 
scopo di facilitare il lavoro propriamente 
programmatico dei Comitati sopra ricor­
dati, ed insieme di utilizzare ogni possibile 
esperienza e conoscenza che le varie com­
petenze dello Stato e degli Enti locali sono 
in grado di offrire. Non mancano, a titolo 
informativo, iniziative di Enti locali, soprat­
tutto di Amministrazioni provinciali o Con­
sorzi di Cornimi tra loro, o Consorzi di Co­
muni con le Amministrazioni provinciali, in 
materia di coordinamento delle richieste, ai 
fini di una razionale qualificazione e loca­
lizzazione degli edifici scolastici.
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Le Commissioni hanno inoltre cercato di 
meglio precisare la necessità: a) che tutte 
le iniziative di edilizia scolastica non sov­
venzionata fossero segnalate in sede di pro­
grammazione regionale, per ovvi motivi di 
coordinamento di tutti gli interventi; b) che 
gli istituti statali, dotati di personalità giu­
ridica o di autonomia amministrativa, e gli 
istituti di educazione, ivi compresi quelli di 
istruzione artistica, fruissero — tramite la 
segnalazione dei Provveditori agli studi — 
della possibilità di una iniziativa, con la qua­
le poter partecipare ai nuovi programmi di 
edilizia scolastica.

Ed infine le Commissioni hanno approva­
to lo stralcio, dall’articolo 10, della somma 
che si riferisce agli « interventi d’urgenza », 
per una migliore collocazione della mate­
ria in un apposito articolo (24), il quale pre­
vede una misura definita della parte degli 
stanziamenti da destinare a tale tipo di in­
terventi.

6. — Centro studi per l’edilizia scolastica.

Le Commissioni, presa in esame la que­
stione delle competenze dei Ministeri della 
pubblica istruzione e dei lavori pubblici, e 
confermata ila distinzione secondo la quale 
compete, in via primaria, al Ministero del­
la pubblica istruzione la programmazione 
dell’ediiizia scolastica (quante, quali scuole 
e dove), mentre al Ministero dei lavori pub­
blici compete la trattazione degli aspetti tec­
nici (progettazione, esecuzione delle opere 
di edilizia scolastica, eccetera), hanno rite­
nuto di conservare la denominazione, oggi 
vigente, di Centro studi e non di Centro tec­
nico. Conseguenza di ciò è il nuovo comma 
(ultimo deU’articolo 10) che stabilisce la 
competenza primaria del Ministero dei la­
vori pubblici in materia di norme esclusi­
vamente tecniche. Si è colta l ’occasione di 
meglio precisare i compiti del Centro studi 
e al posto dei termine « Comitato' », di cui 
al terzo comma dell’articolo 21 (10), si è so­
stituito quello di « Consulta », date le fun­
zioni puramente consultive di tale organo, 
diverse da quelle del Comitato centrale, il 
quale ha il compito di elaborare i program­
mi di edilizia scolastica.

Capo II .

Disposizioni per il periodo 1966-1970

AU'articolo 11 (12) sono state previste 
delle norme transitorie in materia di for­
mazione ed approvazione dei programmi 
per il periodo 1966-70. Al riguardo le Com­
missioni hanno ritenuto di apportare le se­
guenti modifiche:

1) collocazione, tra  le norme del Ca­
po II (nuovo testo articolo 11) della di­
sposizione per la quale la spesa per le 
opere di edilizia scolastica del quinquennio 
1966-70 è a totale carico dello Stato, nel li­
mite degli stanziamenti previsti dal disegno 
di legge (il motivo è determinato dal fatto 
che le competenze di spesa degli Enti ob­
bligati non risultano ancora abrogate, ma 
soprattutto dal fatto che le norme del Capo I 
hanno applicazione anche ed oltre il quin­
quennio 1966-70);

2) trasformazione dei programmi an­
nuali (1966-67) in un programma biennale, 
per il chiaro motivo di riguadagnare il tem­
po perduto, assegnando alla Commissione 
provinciale di cui si è parlato' in preceden­
za il compito di fare proposte al Ministero;

3) espresso richiamo alle opere di com­
pletamento, mettendo in evidenza il carat­
tere di priorità di tali opere e definendo 
in modo chiaro la natura giuridica delle 
stesse;

4) assicurare il massimo di continuità 
alle due fasi in cui è stato diviso» il quin­
quennio 1966-70 (I: 1966-67 e II: 1968- 
1970), anticipando l ’approvazione del pro­
gramma triennale (1968-70) alla data del 31 
luglio 1967.

Le Commissioni colgono l’occasione del­
la trattazione dei tempi di realizzazione dei 
programmi, per invitare il Governo a riesa­
minare il problema delle opere di edilizia, 
già ammesse a contributo statale, che tut­
tora non sono state iniziate o che, inizia­
te, sono tuttora sospese per i noti motivi 
che riguardano le difficoltà di reperire i mu­
tui necessari, di integrare i finanziamenti



Atti Parlamentari — 13 — Senato della Repubblica — 1552-A

LEGISLATURA IV - 1963-66 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

originari (a seguito delle variazioni dei prez­
zi) ed altre ancora.

Recentemente la legge 18 dicembre 1964, 
m. 1358 (art.l) era intervenuta per risolve 
re situazioni analoghe. Se i nuovi program­
mi (previsti dal disegno di legge non devo­
no giustamente addossarsi la soluzione dei 
casi lasciati in sospeso dai programmi pre­
cedenti, ciò non impedisce di portare a com­
pimento, per i casi che mantengono tut­
tora la loro validità, i vecchi programmi, la 
cui priorità di attuazione rispetto ai nuovi 
non ha bisogno di essere dimostrata.

Capo III .

Esecuzioni dei programmi

È il capo più complesso, in quanto si en­
tra nel vivo di questioni amministrative e 
tecniche riguardanti la fase di realizzazione 
dei programmi esecutivi, secondo le nuove 
ipotesi: a) di un’edilizia scolastica a tutto 
carico dello Stato; b) per un importo di spe­
sa rilevantissima; c) attraverso nuovi crite­
ri e modalità di programmazione. Le modi­
fiche apportate sono le seguenti:

1. — Le Commissioni hanno ritenuto di 
collocare, in questo capo, l'articolo 4 (13), 
concernente la fornitura dell'area, perchè 
tale operazione costituisce il primo atto 
deiresecuzione del programma. Le stes­
se Commissioni hanno molto discusso in­
torno alle nuove proposte (contenute nel se­
condo e nel terzo comma dell’articolo 4), che 
prevedono l'anticipazione di somme da par­
te dallo Stato per l’acquisto dell'area e, per 
casi eccezionali, la fornitura gratuita.

Alla fine le Commissioni hanno deciso 
per il mantenimento del testo governativo, 
ritenendo che dei due inconvenienti (quel­
lo d'impegnare gli stanziamenti per le ope­
razioni di anticipazione o di fornitura gra­
tuita dell'area e quello di ritornare al prece­
dente sistema con le sue ben note complica­
zioni) fosse da eliminare il secondo, per 
non ritardare l’esecuzione dei programmi. 
La conferma della scelta governativa rende­
rebbe indispensabile, per una corretta e le­
gittima imputazione di spesa, il menzionare,

tra gli oneri accessori (art. 2), anche quelli 
derivanti dall'applicazione del 3° comma del­
l’articolo 4.

2. —  Circa la scelta e il vincola delle 
aree, le Commissioni hanno introdotto qual­
che modifica per rendere più esplicita l ’esi­
genza che il decreto di vincolo sia comun­
que emesso appena dopo le segnalazioni e 
indipendentemente dal risultato pratico del­
le medesime. Per quanto attiene alla dura­
ta del vincolo, le Commissioni hanno deci­
so per una riduzione dalla proroga, in con­
siderazione del fatto che le « segnalazioni » 
saranno, numericamente, di gran lunga su­
periori alle effettive realizzazioni di edifici 
scolastici.

3. — Per la parte che si riferisce all’ese­
cuzione delle opere, le Commissioni hanno 
ritoccato le seguenti materie:

a) Sono state nettamente distinte le due 
procedure dell'esecuzione diretta e dell’ese­
cuzione in concessione, indicando per que- 
st’ultima una priorità a favore degli Enti 
obbligati nei confronti di altri enti (anche 
nazionali) e assoggettando gli uni e gli al­
tri alla condizione del parere dei Comitati 
tecnico-amministrativi dei Provveditorati al­
le opere pubbliche. Per quanto riguarda gli 
Enti concessionari, a livello nazionale, si è 
creduto di appositamente menzionare l’ISES 
per la particolare specializzazione di que­
sto ente.

Sempre in materia di concessione di lavo­
ri, le Commissioni hanno proposto una nuo­
va tabella dei compensi (per spese generali 
di progettazione, direzione, sorveglianza, 
contabilità lavori e collaudo) più risponden­
te agli effettivi oneri, cui vanno incontro 
gli enti concessionari.

Tenendo presente che le norme vigenti in 
ordine al rimborso della spesa sostenuta da­
gli Enti concessionari di opere dello Stato1, 
non sono tali da favorire l’istituto della con­
cessione (si tengano, tra l’altro, presenti le 
situazioni di cassa degli Enti locali), le Com­
missioni hanno introdotto la norma, secon­
do cui da spesa è corrisposta sugli stati di 
avanzamento (fino al 90 per cento dell'im­
porto) e, per il restante 10 per cento, a col­
laudo avvenuto. Per quanto infine attiene al­
la materia della progettazione delle opere
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in concessione, ìe Commissioni hanno pre­
visto un apposito articolo (17), precisando, 
tra l'altro, i termini (perentori) in caso di 
concorso pubblico e rendendo quest’ultimo 
Obbligatorio per i progetti che compor­
tano un importo di spesa superiore ai 500 
milioni di lire.

b) Nel caso di esecuzione diretta delle 
opere di edilizia scolastica, le Commissioni 
hanno mantenuto il testo governativo, salvo 
qualche modifica formale e l'aggiunta del­
l’espressione « di norma » a proposito della 
compilazione dei progetti da parte dei li­
beri professionisti, in considerazione della 
situazione, soprattutto di fatto, in cui ver­
sano gli uffici del Genio civile, per carenza 
di personale.

c) In materia di approvazione di proget­
ti per opere di edilizia scolastica non sov­
venzionata, si è ritenuto da parte delle Com­
missioni di mantenere il parere obbligatorio 
dell’Amministrazione dei lavori pubblici 
(già ammesso dalle precedenti leggi: 24 lu­
glio 1962, n. 1073 e 18 dicembre 1964, nu­
mero 1358), allineando tuttavia, per la com­
petenza di spesa, il sistema dell’edilizia sco­
lastica non sovvenzionata a quello adotta­
to1 per l’approvazione dei progetti di edilizia 
scolastica sovvenzionata (vedi art. 19).

d) Le Commissioni hanno introdotto, a 
proposito degli appalti-concorso, dei termi­
ni (perentori) in analogia a quanto era sta­
to disposto in materia di progettazione 
(art. 21). Per quanto poi riguarda l’appalto- 
concorso obbligatorio, le Commissioni han­
no apportato qualche modifica di carattere 
formale, chiarendo che i sistemi costruttivi 
industrializzati si riferiscono alla prefabbri­
cazione, ed hanno ritenuto che bastasse, 
per le ditte concorrenti, l’iscrizione all’Al­
bo nazionale dei costruttori, nell'apposita 
classifica di specializzazione.

4. — Il seguito del Capo III tratta que­
stioni di carattere organizzativo ed altre an­
cora di carattere speciale o particolare.

a) Per la parte organizzativa, le Com­
missioni hanno inserito il dirigente della se­
zione urbanistica nei Comitati tecnico-am­
ministrativi dei Provveditorati regionali alle 
opere pubbliche; le stesse hanno credu­

to opportuno di riservare 10 posti di ispet­
tore centrale per l’edilizia scolastica (non 
si tratta  evidentemente di aumento degli or­
ganici) ed infine, nel mantenere il testo go­
vernativo dell’articolo. 22 (25) (riguardante 
le spese di funzionamento dei Comitati e del 
Centro studi, eccetera), hanno ritenuto di 
sostituire il sistema percentuale sugli stan­
ziamenti annuali previsto dal disegno di leg­
ge con quello delFammomtare fisso annuale 
di 500 milioni di lire, riducendo la spesa ori­
ginaria di 8.325 milioni di lire a quella di 
2.500 per tutto il quinquennio 1966-70, in con­
siderazione dello stralcio, dairarticolo in esa­
me, della spesa per la sperimentazione, tra­
sferita ai nuovo articolo (26).

Le Commissioni, nel sopprimere gli ulti­
mi due commi dell’articolo 5, per semplifi­
care l’organizzazione dei Comitati, non han­
no tuttavia esclusa l'assistenza degli esper­
ti (estranei all’amministrazione dallo Sta­
to), per i quali hanno fissato il numero massi­
mo di 60 unità e le modalità di assunzione 
(abbandono dell’istituto deU’« incarico spe­
ciale », perchè tutt'altro che pratico, ed ac­
cettazione del criterio contenuto nella leg­
ge 6 dicembre 1964, n. 1331).

b) Nelle norme di carattere speciale e par­
ticolare, le Commissioni hanno introdotto 
appositi articoli riguardanti la materia de­
gli interventi urgenti (24) e della sperimen­
tazione (26).

A proposito degli « interventi urgenti » 
(intesi questi per motivi d'igiene e sicurez­
za e non per una qualsiasi ragione di urgen­
za della fornitura di locali scolastici), si è 
stabilito, sugli stanziamenti annuali del di­
segno di legge, un accantonamento dell’l 
per cento (nel complesso 9,5 miliardi di li­
re per il quinquennio). La proposta non 
ha bisogno di commenti. Se mai c’è da chie­
dersi se non sia il caso di aumentare tale 
percentuale.

Per dare il dovuto risalto ad un campo 
di attività, che è strettamente connesso con 
le esigenze di riduzione dei costi e della ti­
pizzazione delle opere di edilizia scolastica, 
le Commissioni hanno introdotto un appo­
sito articolo sulla sperimentazione, preci­
sando l’ammontare della spesa in 25 miliar­
di per il quinquennio e confermando le
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procedure particolari sin qui adottate, per 
i buoni risultati da esse dimostrati. Nelle 
« linee direttive » sì suggerisce il ricorso 
« su vasta scala ali'industrializzazione del­
l'edilizia ». Ora, i relatori non hanno alcuna 
difficoltà ad accogliere tale suggerimento, 
data la domanda massiccia di costruzioni 
per la scuola, che deriverà dai 950 miliardi 
di stanziamenti.

Nelle norme di carattere particolare si 
trovano quelle che riprendono la materia 
dei « sussidi ». Al riguardo si sono intro­
dotti nel disegno di legge due nuovi articoli 
(27 e 28), aggiornando alcune norme, 
le quali, per le mutate esigenze di que­
sti ultimi tempi, hanno praticamente im­
pedito l'ulteriore utilizzazione di alcuni fon­
di, tuttora non impegnati. In altri termini, 
i sussidi per il riattamento e l'adattamento 
di locali per scuole elementari sono utiliz­
zabili anche per Je scuole medie, e il limite 
di popolazione, fissato in precedenza a 5.000 
abitanti, viene elevato a 10.000. Motivi ana­
loghi giustificano l'estensione alle scuole 
medie dei sussidi (o fornitura diretta di ma­
teriale) per l'arredamento.

Capo IV.

Finanziamento dei programmi 
per il quinquennio 1966-70

I primi due commi dell'articolo 30 ri­
petono quanto è già contenuto nei commi 
del corrispondente articolo 23, salvo modifi­
che dovute al coordinamento del nuovo 
testo.

È stato aggiunto un comma riguar­
dante l’accantonamento delle somme (di 
cui all’art. 2) per il finanziamento dell’edili­
zia per la scuola materna statale e non sta­
tale, a seguito dello stralcio dello stesso1 ar­
ticolo 2 e per non modificare l’assetto delle 
norme del Titolo III che trattano del pre­
stito nazionale per l’edilizia scolastica.

III. — Osservazioni sugli emendamenti pre­
sentati da Gruppi della minoranza.

Tanto il Gruppo comunista, quanto quel­
lo liberale, hanno presentato degli emenda­
menti al disegno di legge in esame. I pre­

sentatori non hanno creduto di svolgerli e 
di difenderli in sede di Commissioni riu­
nite, riservandosi di intervenire in Assem­
blea.

Il motivo di tale comportamento sta nel 
fatto che l'impostazione, data dagli imi e 
dagli altri alila serie dei loro emendamenti, 
si discosta parecchio da quella del testo go­
vernativo, che è stato poi confermato dalla 
maggioranza delle due Commissioni.

A questo punto, senza entrare nell'esame 
particolareggiato dei singoli emendamenti, 
si ritiene opportuno fare alcune osserva­
zioni di carattere generale.

Gli emendamenti di parte comunista in­
sistono su alcune questioni di principio:

a) correlazione dei programmi di edi­
lizia scolastica ai piani territoriali e ad al­
tri interventi per lo sviluppo della scuola;

b) nuova distribuzione delle competen­
ze di spesa degOi Enti locali territoriali, in 
materia di edilizia scolastica;

c) attribuzione, in particolare, alle Re­
gioni e alle Amministrazioni provinciali di 
varie competenze in materia di formazione 
e attuazione di programmi;

d) particolare intervento di organi con­
sultivi.

Al riguardo i relatori fanno osservare che:

a) non si discute, in via generale, sul 
reciproco condizionamento di tu tti gli in­
terventi che possono interessare, anche dal­
l’esterno, un programma così imponente di 
edilizia scolastica, ma pare poco opportu­
no, per ovvie esigenze di tecnica legislativa, 
eccedere neH'elencazione, quasi descrittiva;

b) nessuno contesta che, in ordine alle 
competenze di spesa, il sistema attuale sia 
da rivedere. Ma i relatori convengono nel 
dire che la 'decisione del Governo di accol­
larsi l’intera spesa dell’edilizia scolastica, 
per i programmi indicati nel disegno' di leg­
ge, non consente, almeno per il momento, 
di iniziare una revisione di tutto il 'sistema, 
la quale -semmai non dovrebbe farsi setto­
rialmente e per determinate occasioni, ma 
in modo organico e avendo dinanzi tutta 
la gamma delle spese obbligatorie degli Enti 
locali territoriali;



Atti Parlamentari —  16 — Senato della Repubblica — 1552-A

LEGISLATURA IV - 1963-66 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

c) trattandosi di opere pubbliche aid in­
tero carico deMo Stato, non si vede la ra­
gione di spostare >le competenze, riguardan­
ti la formazione e l’attuazione dei program­
mi, -dagli organi de io  Stato (seppure con Sa 
collaborazione di altri Enti) agli organi del­
le Regioni e delle Amministrazioni provin­
ciali;

d) i relatori hanno riscontrato nel com­
plesso delle procedure qualche appesanti­
mento (vedi emendamenti all'articolo 10). 
Essi non ritengono confacente la proposta 
di una consultazione ideile Commissioni par­
lamentari (lavori pubblici e pubblica istru­
zione) durante l ’iter della formazione del 
programma nazionale quinquennale, convin­
ti come sono delia necessità di una chiara 
distinzione dei compiti tra  Parlamento e 
pubblica Amministrazione.

Hanno peraltro i relatori riconosciuto nel 
gruppo di emendamenti sopra ricordato 
qualche utile suggerimento, del quale si è 
tenuto conto nellelab orazione definitiva del 
testo delle Commissioni.

Gli emendamenti di parte liberale punta­
no decisamente alla semplificazione delle 
procedure. Nulla da obiettare per sì lode­
vole intenzione. Ma alla base deU'imposta- 
zione di tali emendamenti esiste un certo 
equivoco: in sostanza si vorrebbe che non 
solo per l’esecuzione dei programmi fosse 
mantenuta la competenza dell'Amministra­
zione idei lavori pubblici, ma anche per la 
programmazione, ritornando praticamente 
alla situazione ante legge n. 645.

In proposito i relatori confermano la re­
visione delle competenze introdotta dalla ci­
tata legge (a chi, se non al Ministro della 
pubblica istruzione, spetta valutare le esigen­
ze di quali e quanti edifici e il dove degli stes­
si?). I relatori inoltre affermano che la sop­
pressione della programmazione a livello 
decentrato non è da accettare e quindi 
è da confermare il testo governativo, che, 
in questa sua parte, dà atto della necessità 
di conoscenze ben precise sufflè vairie situa­
zioni ambientali e deH’opportunità che le 
decisioni, soprattutto per la parte applica­
tiva dei programmi, siano prese in sede 
decentrata.

C) L’EDILIZIA UNIVERSITARIA

1. — Testimonianze del profondo moto 
rinnovatore che pervade il nostro Paese 
emergono in ogni settore; riteniamo però 
che indice più significativo del progresso del­
la nostra società civile sia dato dal rapido 
realizzarsi dell'obbligo scolastico, dall'espan­
sione della scuola secondaria superiore e, 
più ancora, dall'aumento della popolazione 
universitaria. Tale fenomeno si accompagna 
a una profonda rivoluzione scientifica e tec­
nologica, che trova le nostre antiche e glo­
riose Università, sorte e sviluppatesi in cli­
ma di splendido isolamento per iniziativa 
di gruppi di studiosi e di munifici protet­
tori, inadeguate alle nuove esigenze sia per 
ordinamenti sia per strutture edilizie, arre­
damenti e dotazioni scientifiche.

L'autonomia didattica e funzionale della 
Università, la libertà di insegnamento e di 
ricerca sono condizioni essenziali allo svi­
luppo di una società libera, e per questo 
debbono essere salvaguardate e difese; ma 
gli interessi della collettività, la quale trae 
dalle Università la sua classe dirigente 
e le forze più vive del suo operare e pro­
gredire, impongono allo Stato il massimo 
sforzo per adeguare strutture e ordinamen­
ti dell’istruzione superiore alle esigenze del­
lo sviluppo civile. È pertanto da respingere 
la tendenza più volte riscontrata di consi­
derare l’Università come centro di interessi 
esclusivi o prevalenti di docenti o di discen­
ti; essa è un'istituzione della comunità; non 
è più un fatto di élite, ma un interesse es­
senziale di tutti i cittadini.

Da ciò l’intervento sempre più sensibile 
da parte dello Stato; ma se, fino a non mol­
to tempo fa, si trattava di contributi sin­
goli per singole università, per esigenze di 
sviluppo edilizio e per attrezzature, con 
le leggi 24 luglio 1962, n. 1073, e 13 luglio 
1965, n. 874, l’intervento dello Stato nel 
settore divenne più sistematico e tese a 
provvedere, sia pure con mezzi limitati (40 
miliardi complessivamente per circa quat­
tro anni), alle fondamentali e indilaziona­
bili necessità di tutto il complesso univer­
sitario. Così da integrativo e sporadico Fin-



A tti Parlamentari _ 17 _ Senato della Repubblica — 1552-A

LEGISLATURA IV - 1963-66 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

tervento dello Stato si è avviato a diven­
tare fondamentale e organico, anche se non 
esclusivo. Tale processo trova il suo logico 
sviluppo e la sua più consistente espressio­
ne nel titolo II del presente disegno di legge.

Non si tratta in verità di un disegno di 
legge isolato; esso si inserisce in una serie 
di disposizioni e proposte che investono 
tutti i settori della vita universitaria e ten­
dono a tradurre in disposizioni legislative 
gli orientamenti espressi dalla relazione del­
la Commissione d'indagine e dalle succes­
sive relazioni del Consiglio superiore della 
pubblica istruzione e del C.N.E.L., sostan­
zialmente rielaborate dal Ministro nella 
« Relazione sullo stato della pubblica istru­
zione in Italia e linee di sviluppo plurien­
nale della scuola ». Si tratta  quindi di una 
serie di provvedimenti organici ispirati alla 
visione precisa di un’università che, pur nel 
rispetto della sua autonomia funzionale, sia 
in grado di soddisfare le esigenze scientifi­
che, didattiche e sociali che i tempi e lo svi­
luppo della nostra società richiedono.

Taluno ha prospettato la tesi dello stral­
cio delle disposizioni del presente disegno 
di legge riguardanti l’istruzione superiore, 
per trasferire le relative proposte al disegno 
di legge « Modifiche dell’ordinamento uni­
versitario », in discussione alla Camera dei 
deputati. I relatori di maggioranza non han­
no condiviso e non condividono tale tesi, 
soprattutto per i seguenti motivi:

a) il finanziamento è previsto per l’edi­
lizia universitaria, come per tutta l’edilizia 
scolastica nel quinquennio 1966-1970, col ri­
corso a prestiti pubblici: non è convenien­
te emettere per la scuola prestiti a gettito 
continuo con differenziate finalità;

b) il disegno di legge « Modifiche al­
l’ordinamento universitario » non investe in 
alcun modo problemi di spesa; anzi lo stes­
so finanziamento per l’aumento del perso­
nale docente e tecnico di ogni tipo, per il 
funzionamento delle varie istituzioni uni­
versitarie, per l’assistenza agli studenti uni­
versitari è a sè stante ed è pendente alla 
Camera dei deputati dopo aver avuto l’ap­
provazione del Senato;

c) se le modifiche all'ordinamento del­
l’Università dovessero procedere lentamen­

te nell’iter parlamentare non è pensabile 
che l’Università si arresti; bisogna quindi 
urgentemente provvedere a carenze da ogni 
parte giudicate gravissime, e assicurare, 
quali che siano gli ordinamenti, i mezzi per 
far fronte alle sempre più numerose iscri­
zioni e alle indilazionabili esigenze di locali 
idonei e di attrezzature didattiche e scien­
tifiche;

d) il presente disegno di legge non 
esprime alcun elemento predeterminante nei 
confronti deH'ordinamento dell’Università, 
sicché i mezzi che esso pone a disposizione 
potranno immediatamente essere utilizzati 
secondo gli ordinamenti vigenti o che il 
Parlamento stabilirà;

e) la riconosciuta priorità delle opere di 
completamento e di quelle parzialmente fi­
nanziate da precedenti leggi indica come sia 
urgente l’approvazione di questo titolo del­
la legge (pur con le eventuali modifiche che 
il Senato intenderà apportare) per non la­
sciare inutilizzate spese già fatte, le quali 
solo da un ulteriore apporto possono dive­
nire produttive. Queste esigenze potranno 
essere soddisfatte con le prime annualità. 
Resteranno quindi disponibili, per eventua­
li nuovi orientamenti, le somme stanziate 
per gli anni 1968 e successivi.

Da quanto sopra appare evidente l’inten­
to del disegno di legge di armonizzare e in­
quadrare i motivi di urgente intervento con 
un'azione organica e preordinata che si svi­
luppi nel tempo secondo un preciso orienta­
mento, nel quadro delle esigenze generali del­
la scuola, della cultura, della ricerca scien­
tifica e dello sviluppo economico e civile 
italiano; appare cioè evidente la stretta con­
nessione fra la prospettiva di sviluppo del­
l’Università italiana e la programmazione 
generale, la quale riconosce giustamente 
priorità alle spese per la scuola, considerate 
ormai spese altamente produttive. Respin­
gono, quindi, i relatori, l’affermazione fatta 
da qualche parte di un inesistente o insuf­
ficiente collegamento fra programmazione 
economica e proposte programmate per lo 
sviluppo della scuola e in particolare della 
Università. Nè giudicano valide proposte che 
vorrebbero attribuire esclusivamente agli 
organi universitari, al di fuori di qualunque
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limite e controllo, l’uso "dei mezzi che lo 
Stato si appresta a fornire. Giustamente è 
stato osservato dalla Commissione d’inda­
gine che «le esigenze prospettate dalle Uni­
versità raramente scaturiscono da un esa­
me del problema, razionalmente condotto; 
fra l'altro esse hanno riguardo a differenti 
periodi di tempo e tengono presente sol­
tanto il ritmo attuale di accrescimento ». Si 
potrebbe aggiungere che ciascuna Univer­
sità prospetta problemi derivanti da situa­
zioni suscettibili di profonde variazioni in 
conseguenza dì istituzioni di nuove facoltà
o di nuove Università. Nell’esigenza espres­
sa c'è tuttavia un fondo di verità: la cono­
scenza dei problemi è certo più penetrante 
in chi vive la vita dell’Università rispetto a 
chi la considera dall’esterno. Ma se è giu­
sto che la voce dell’Università abbia note­
vole peso nelle scelte programmatiche, al­
trettanto giusto è che si armonizzino le esi­
genze delle singole istituzioni con una vi­
sione d’insieme che ai singoli necessaria­
mente difetta. Dall’unione di questi sforzi 
può e deve nascere la migliore utilizzazione 
dei mezzi posti a disposizione delle nostre 
massime istituzioni culturali. Per questo ri­
teniamo che il metodo della programmazio­
ne, scelto per questi interventi dello Stato, 
non soltanto si inquadri giustamente nel­
l’orientamento generale della programma­
zione nazionale, ma risponda, meglio di al­
tri metodi, alle finalità che la collettività 
si propone mettendo a disposizione delle 
Università mezzi cospicui.

Sembra ai relatori che il sistema di pro­
grammazione proposto per l’Università ten­
ga nel debito conto i due tipi di apporto di 
cui abbiamo parlato: le esigenze dei singoli 
istituti e la visione organica che non può 
aversi se non in sede centrale; ritengono 
inoltre che nel progetto in esame sia stato 
evitato il pericolo di eccessive complicazio­
ni strutturali, le quali costituiscono spesso 
grave difetto nei sistemi di programmazione.

2. — Ogni Università o Istituto superiore 
statale è invitato a presentare un piano 
quinquennale di costruzione, ampliamento, 
riattamento o completamento degli edifici, 
fornendo anche una graduatoria d'urgenza 
delle opere richieste. In tal modo le singole

istituzioni sono impegnate ad una visione 
organica dei loro problemi, e si evita l'in­
conveniente, talora rilevato, che cambiando 
i maggiori responsabili cambino gli orien­
tamenti per lo sviluppo degli Istituti. Rite­
niamo inoltre che, nella formazione del pia­
no quinquennale, la partecipazione dei do­
centi sarà più attiva e responsabile di quan­
to si verificava quando venivano prospet­
tate esigenze le quali interessavano forse 
soltanto una facoltà o un istituto.

Tutte le proposte vengono esaminate da 
una speciale Commissione consultiva (nella 
quale i relatori raccomandano siano rap­
presentate anche le piccole Università) pre­
sieduta dal Ministro della pubblica istru­
zione o, per sua delega, da un Sottosegreta­
rio, mentre la decisione finale è demandata 
al Ministro della pubblica istruzione, sentito 
il Comitato interministeriale per la program­
mazione economica. Tali procedure sem­
brano sufficientemente rapide e atte a ga­
rantire l’armonizzazione del programma con 
le esigenze della programmazione economi­
ca e con un organico sviluppo delle nostre 
istituzioni universitarie.

Anche la composizione della Commissio­
ne sembra ai relatori organica e non pleto­
rica.

Approvato il programma, esso diviene im­
mediatamente esecutivo nell’ambito delle 
somme stanziate anno per anno.

Ci permettiamo a questo punto dì richia­
mare alcune considerazioni, che ci sembra­
no estremamente valide, fatte dalla Com­
missione di indagine a proposito di edilizia 
universitaria e sostanzialmente fatte pro­
prie dal Ministro nella citata « Relazione 
sullo stato della pubblica istruzione ». Rite­
niamo infatti necessario che, nella assegna­
zione dei fondi disponibili, per qualche gran­
de centro (ad esempio: Roma) sia tenuta 
presente l’urgente necessità di « costruire 
un’altra Università in zone decentrate »; per 
altre città con numerosa popolazione, le cui 
Università nei centri cittadini sono in si­
tuazione edilizia precaria, conviene piospet- 
tare « un graduale spostamento », parziale
o totale, in sedi decentrate; per nuove Uni­
versità, anche in zone che ne sono tuttora 
prive, è indispensabile tener presenti le 
eventuali future esigenze di sviluppo. Per
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queste ragioni i relatori raccomandano di 
fare uso molto guardingo dell'articolo 37 
(30), che pur ritengono possa in qualche 
raro caso essere utile, e di utilizzare nel li­
mite più largo possibile l’articolo 34 (27) 
onde assicurare alle Università, e par­
ticolarmente alle facoltà scientifiche, possi­
bilità di sviluppo adeguato all’accrescimen­
to della popolazione scolastica ed al pro­
gresso della ricerca per un lungo periodo.

Si leveranno indubbiamente critiche per 
l’entità dello stanziamento annuo, fissato 
dal presente disegno di legge in 42 miliardi, 
e si farà notare che lo stesso Ministro ave­
va richiesto, nella citata relazione, 65 mi­
liardi annui. Anche i relatori di maggio­
ranza avrebbero desiderato uno stanziamen­
to maggiore; ma, a parte la considerazione 
relativa all’equilibrio raggiunto nel finanzia­
mento fra i vari tipi di scuola, debbono ri­
conoscere che lo sforzo dello Stato è impo­
nente (anche se ancora non perfettamente 
adeguato alle necessità) e proporzionato al 
concetto di priorità fissato per la scuola nel 
quadro delle esigenze sociali e delle possibi­
lità dell'economia nazionale; la stessa Com- , 
missione d’indagine, operando con alto sen­
so di responsabilità, aveva parlato di una 
spesa annua globale, per edilizia ed attrez­
zature, di 35 miliardi annui (al valore di 
acquisto del 1962), cioè di una cifra non 
molto diversa da quella fissata dal presente 
disegno di legge. Proprio perchè i mezzi di­
sponibili sono sostanziosi ma certo non ec­
cessivi, s'impone la necessità di farne il 
miglior uso possibile badando non tanto ad 
esigenze di rappresentanza o di prestigio, 
quanto alle necessità funzionali. A questo 
proposito sembra ai relatori utile richia­
mare le seguenti considerazioni della Com­
missione di indagine:

« 1) Data la rapida evoluzione delle tec­
niche sperimentali, le esigenze edilizie re­
lative ai laboratori, che debbono servire per 
ricerche scientifiche e tecnologiche speri­
mentali, cambiano molto rapidamente. Per­
tanto si favorisce attualmente la progetta­
zione di edifici aventi un carattere relativa­
mente provvisorio, ed in qualche caso si­
mili a capannoni industriali, piuttosto che 
di edifici destinati a durare a lungo con

servizi costosi che rapidamente diverrebbe­
ro sorpassati.

2) Un tale carattere di provvisorietà de­
gli edifici dei laboratori permette d’altra 
parte di adattare rapidamente il volume de­
gli edifici stessi a nuove esigenze, non solo 
di carattere scientifico ma anche didattico,

; che possono presentarsi, purché sia garan­
tito un ulteriore spazio edificabilc suffi­
ciente all'intorno degli edifici preesistenti.

3) Si deve altresì osservare che un cri­
terio diverso condurrebbe quasi sicuramen­
te alla costruzione di edifici inizialmente 
troppo grandi in relazione al massimo di 
docenti che possono essere preparati, ed in 
seguito probabilmente insufficienti ai nuovi 
bisogni, sia quantitativi sia qualitativi ».

I motivi suddetti dovrebbero attentamen­
te essere esaminati, oltre che dalle autorità 
accademiche, alle quali spetta di provvede 
re per la predisposizione delle aree fabbri­
cabili necessarie e per la progettazione del­
le opere, dai funzionari dell'Amministrazio- 
ne dei lavori pubblici chiamati ad appro­
vare i progetti, in conformità delle disposi­
zioni vigenti in materia di opere pubbli d u  
di conto dello Stato.

3. — Superfluo sarebbe un esame detta­
gliato dei singoli articoli del titolo II, che 
per molta parte non costituiscono sostan­
ziale innovazione. Ma poiché abbiamo fino 
ad ora posto l’accento sull’impegno dello 
Stato, converrà notare che non soltanto il 
disegno di legge non esclude concorsi delle 
Università, dei consorzi e delle opere uni­
versitarie, di ospedali clinicizzati, di Regio­
ni e altri Enti pubblici, ma precisa nell'arti­
colo 41 (34) che le opere edilizie previste dal 
titolo II del disegno di legge, anche se realiz­
zate col concorso dei suddetti enti, godono 
delle agevolazioni fiscali e tributarie previste 
dall’articolo 45 della legge n. 1073, ed in gene­
rale di quelle applicabili alle opere eseguite 
per conto dello Stato. C'è solo da augurarsi 
che allo sforzo dello Stato per l’edilizia uni- 

; versitaria corrisponda, nel limite delle pos­
sibilità, un impegno sostanziale da parte de­
gli enti suddetti.

Delle somme disponibili una parte non 
i inferiore al 10 per cento è riservata alle ne-
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cessità edilizie delle nuove Università. Qual­
cuno ha notato ohe la somma è relativamen­
te modesta. I relatori ritengono che la per­
centuale proposta sia accettabile, sia perchè 
i tempi tecnici non consentono in un anno 
spese molto più consistenti, sia perchè non 
è produttivo accantonare somme che po­
trebbero essere più utilmente spese con im­
mediatezza, sia perchè, con la dizione usata, 
è sempre possibile, qualora se ne dimostri 
l’utilità e la convenienza, assegnare alle 
nuove Università contributi maggiori.

Limiti sono proposti anche per l’edilizia 
universitaria assistenziale (non più di 5 mi­
liardi ogni anno) e per gli impianti spor­
tivi universitari (non più di un miliardo ad 
anno). Sembrano limiti molto ragionevoli. 
Spetterà comunque alle autorità universi­
tarie fare le necessarie proposte e attribuire 
priorità alle spese che, sede per sede, si pro­
spettano con carattere di maggiore urgenza.

È indispensabile, a giudizio dei relatori, 
che le somme messe a disposizione vengano 
utilizzate con la massima celerità, onde ot­
tenere il migliore utilizzo delle disponibilità 
e la realizzazione delle opere con la maggiore 
possibile rapidità. Di qui l’importanza di 
una progettazione attenta e tempestiva, la 
necessità di scaglionare richieste e assegna­
zioni di mezzi in rapporto ai tempi tecnici 
di esecuzione delle opere e soprattutto alla 
necessaria disponibilità dei terreni per le co­
struzioni, affinchè resistenze di privati in­
teressati e lungaggini burocratiche non inu­
tilizzino mezzi che la collettività vuole sol­
lecitamente produttivi.

D) CONCLUSIONE

La discussione in Commissioni riunite 
sul testo dei relatori è stata in verità assai 
rapida, per il fatto che gli emendamenti, 
di cui si è fatto cenno, sono stati di­
scussi soltanto nella loro impostazione ge­
nerale. Tutto ciò ha determinato la man­
canza 'di un affinamento defl, testo che si tro­
va ora all'esame deU’Àssemblea.

In questa sede si potrà compiere opera 
di perfezionamento e di eliminazione di 
qualche menda, sempre possibile in un la­

voro legislativo che si presenta assai com­
plesso.

La Commissione finanze e tesoro, nel-
1 esprimere il proprio parere su] disegno di 
legge, ha fatto presente, a proposito della 
spesa, idi cui aM’articoIo 22, che si tra tta  di 
un importo eccessivo. Al riguardo, le Com­
missioni pubblica istruzione e lavori pub­
blici, avendo modificato la spesa sia nella 
forma (sostituzione di valori assoluti a! po­
sto di quelli percentuali) sia nella misura, 
ritengono di poter concordare con il sud­
detto parere.

La stessa Commissione finanze e tesoro, 
tenendo presente la ben nota sentenza della 
Corte costituzionale in merito airinterpre- 
t azione deH’articolo 81 della Costituzione, 
ha espresso qualche perplessità sulla coper­
tura della spesa, collegata alì 'operazione di 
prestito. Tuttavia, in considerazione del 
fatto che il Parlamento non ha ancora as­
sunto un orientamento definitivo sull’appli­
cazione concreta dalle norme contenute nel­
l'articolo 81 della Costituzione, ha alla fine 
espresso il parere di non opporsi aH'ulte- 
riore corso del provvedimento.

Onorevoli Senatori! Da un esame sereno 
ed obiettivo del disegno di legge suH’edili- 
zia scolastica e universitaria e relativo pia­
no finanziario, risulta fuori discussione la 
concreta e coraggiosa volontà del Governo 
di mantenere fede ai propri impegni, che 
da tempo sono stati assunti in ordine allo 
sviluppo della scuola italiana.

Il finanziamento dello stesso disegno di 
legge si compie — come si è appena ricor­
dato — attraverso una operazione, detta 
« Prestito nazionale per l’edilizia scolastica ». 
Ciò offre l’occasione di far meglio conoscere 
ai cittadini italiani -l’importanza fondamen­
tale che la scuola, in tutti i suoi ordini e 
gradi, riveste per il civile progresso del­
la nostra comunità nazionale e di apprez­
zare, nel dovuto modo, i sacrifici imposti, 
per l’uso alternativo delle risorse, al rispar­
miatore italiano.

I relatori sono perciò convinti che, per 
le alte finalità e gli opportuni strumenti che 
caratterizzano il provvedimento legislativo 
in esame, il Senato vorrà dare ad esso la più 
ampia e sollecita approvazione.

D o n a t i  e  L o m b a r d i , relatori
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DISEGNO DI LEGGE

T e s t o  d e l  G o v e r n o

TITOLO I

Edilìzia per la scuoia materna, elementare, 
secondaria, artistica e per gli istituti di 

educazione

Art. 1.

(Piani per l’edilizia delle scuole elementari, 
secondarie e artistiche)

La costruzione, l'ampliamento, il compie- * 
tamento e il riattamento di edifici, compre­
si le palestre e gli impianti sportivi, desti­
nati alle scuole statali elementari, seconda­
rie ed artistiche, nonché agli istituti statali 
di educazione, sono eseguiti in base a pro­
grammi quinquennali.

Nella formulazione dei programmi si ha 
riguardo alle risultanze del censimento di 
cui all'articolo 10 della legge 12 luglio 1965, 
n. 874, alle rilevazioni annuali previste al 
successivo articolo 5 e ai programmi di nuo­
ve istituzioni di scuole e di riassetto terri­
toriale di quelle già esistenti stabiliti dal 
Ministro della pubblica istruzione in rela­
zione anche alle esigenze del programma 
nazionale di sviluppo economico.

(Il terzo comma è trasfuso nell’articolo 11 
del testo proposto dalle Commissioni).

DISEGNO DI LEGGE

T e s t o  p r o p o s t o  d a l l e  C o m m i s s i o n i  r i u n i t e

TITOLO I

Edilizia per la scuola elementare, seconda­
ria, artistica e per gli istituti di educazione

CAPO I

Norme generali sulla programmazione 
dell’edilizia scolastica

Art. 1.

(Programmi per l’edilizia delle scuole ele­
mentari, secondarie e artistiche)

Identico.

Nella formulazione dei programmi si ha 
riguardo alle risultanze del censimento di 
cui aH’articolo 10 della legge 13 luglio 1965, 
n. 874, e alla legge 26 aprile 1966, n. 260, 
agli aggiornamenti annuali e ai program­
mi di nuove istituzioni di scuole e di rias­
setto territoriale di quelle già esistenti, sta­
biliti dal Ministro della pubblica istruzione 
in relazione anche alle esigenze del program­
ma nazionale di sviluppo economico.

4.
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(Segue: Testo del Governo)

Art. 2.

(Edifici per la scuola materna)

La costruzione degli edifici per la scuola 
materna statale è a carico dello Stato.

Per la fornitura delle aree si applicano le 
norme del successivo articolo 4.

I piani sono formati secondo la proceT 
dura prevista dalla legge che disciplina la 
istituzione e il funzionamento della scuola 
materna statale.

Per la costruzione di edifici di scuole ma­
terne gestite dagli Enti autarchici territo­
riali, dagli Istituti pubblici di assistenza, 
beneficenza e loro consorzi, nonché da Enti 
ed istituzioni, lo Stato accorda contributi 
nelle misure stabilite dal secondo comma 
dell’articolo 15 della legge 24 luglio 1962, 
n. 1073.

Nulla è innovato per quanto attiene alla 
proprietà degli edifici costruiti con il con­
corso finanziario dello Stato, agli oneri di 
manutenzione, al riscatto del contributo non­
ché alle modalità per la presentazione delle 
domande per l’ammissione al finanziamento.

Alla realizzazione delle opere indicate nel 
presente articolo è assegnata una somma 
pari al 5 per cento dello stanziamento pre­
visto per ciascun anno dall’articolo 23.

La somma annuale disponibile è destina­
ta, per il 2 per cento alla costruzione di 
edifici per la scuola materna statale e per 
il restante 3 per cento alla concessione di 
contributi agli Enti ed alle istituzioni indi­
cate al quarto comma, assicurando, tutta­
via, agli Enti autarchici territoriali, agli Enti 
comunali di assistenza, all’ESMAS e alla 
ONAIRC nel complesso una quota pari all’l 
per cento delFintera somma disponibile.

Art. 3.
(Spese ammissibili)

Oltre alle spese per l’esecuzione delle ope­
re edilizie sono ammissibili:

a) quelle relative all’arredamento, ivi 
compresa l’attrezzatura delle palestre, per

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite)

Stralciato.

Art. 2.

(Oneri accessori)

Gli oneri relativi alla esecuzione delle 
opere di edilizia scolastica, di cui al presente 
titolo, comprendcmo anche quelli :

a) per l’arredamento, ivi compresa l'at­
trezzatura dalle palestre, degli edifici de-
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(Segue: Testo del Governo)

gli edifici destinati alle scuole statali ma­
terne, elementari, secondarie e artistiche, 
secondo le indicazioni contenute nel rego­
lamento;

b) quelle per l’alloggio degli insegnanti 
quando l’abitazione nei locali della scuola 
sia obbligatoria per legge;

c) quelle occorrenti per la progettazio­
ne, la direzione dei lavori, la vigilanza quan­
do tali adempimenti siano affidati ad Enti o 
liberi professionisti.

ì (Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite)

stinati alle scuole statali elementari, secon­
darie e artistiche, secondo le indicazioni con­
tenute nel regolamento;

b) per l’alloggio degli insegnanti, quan­
do l’abitazione nei locali della scuola sia 
obbligatoria per legge;

c) per la progettazione, la direzione dei 
lavori e la vigilanza, quando tali adempimen­
ti siano affidati ad Enti o liberi professio­
nisti.

Art. 3.

(Istituzione della Sovrintendenza scolastica 
interprovinciale)

È istituita la Sovrintendenza scolastica in 
ciascuna delle sedi e per le provincie indica­
te nella tabella annessa alla presente legge.

All’Ufficio scolastico interprovinciale è pre­
posto un Sovrintendente.

Le funzioni di Sovrintendente scolastico 
sono affidate dal Ministro della pubblica 
istruzione a Ispettori generali del Ministero 
della pubblica istruzione o a Provveditori 
agli studi di la classe, sentito il Consiglio 
di amministrazione.

Il personale dei ruoli di cui alle tabelle A
— con esclusione di quello della carriera 
direttiva dell’Amministrazione centrale — 
C, D, E ed F annesse alla legge 7 dicembre 
1961, n. 1264, può essere assegnato oltre che 
alla Amministrazione centrale ed ai Provve­
ditorati agli studi anche alle Sovrintendenze 
scolastiche interprovinciali.

Il personale della carriera direttiva della 
Amministrazione centrale con qualifica su­
periore a quella di consigliere di la classe 
potrà essere distaccato a prestare servizio 
presso gli uffici di cui al precedente comma 
previo parere del Consiglio di amministrazio­
ne ovvero su domanda.

Alle spese per la fornitura e la manuten­
zione dei locali, dell’arredamento e degli im­
pianti dell’acqua, deH’illuminazione, del ri- 
scaldamento e dei telefoni provvede l'Am-
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(Segue: Testo del Governo)

Art. 5.

(Comitati per l'edilizia scolastica)

Per la predisposizione dei programmi di 
edilizia scolastica sono istituiti:

a) presso il Ministero della pubblica 
istruzione, il Comitato centrale per l’edili­
zia scolastica;

b) presso le Sovrintendenze scolastiche 
interprovinciali, i Comitati regionali per la 
edilizia scolastica. Qualora l’ambito di com­
petenza della Sovrintendenza si estenda a 
più Regioni, saranno istituiti per ciascuna 
Regione rispettivi Comitati per l'edilizia sco­
lastica.

Il Comitato centrale e i Comitati regionali 
sono assistiti da uffici studi e programmazio­
ne del Ministero della pubblica istruzione e 
delle Sovrintendenze scolastiche interprovin­
ciali.

Tali uffici provvedono aH'aggiornamento 
annuale dei fabbisogni e, a tal fine, possono 
avvalersi anche di esperti.

Art. 7.

(Compiti del Comitato centrale)

Il Comitato centrale per l’edilizia scola­
stica:

propone i criteri per la valutazione dei 
fabbisogni e per il coordinamento dei fab­
bisogni stessi a livello nazionale;

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite)

ministrazione della provincia in cui ha sede 
la Sovrintendenza.

L’onere di cui al precedente comma è ri­
partito fra tutte le provincie della circoscri­
zione in misura proporzionale al numero de­
gli alunni delle scuole medie statali funzio­
nanti in ciascuna di esse.

Art. 4.

(Comitati per l’edilizia scolastica) 

Identico.

Soppresso.

Soppresso.

Art. 5.

(Compiti del Comitato centrale) 

Identico:

1) indica i criteri per la valutazione dei 
fabbisogni e per il coordinamento dei fab­
bisogni stessi a livello nazionale;
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(Segue: Testo del Governo)

elabora, tenuto conto delle proposte di 
programmazione regionale, il progetto di 
programma nazionale quinquennale conte­
nente l'indicazione della ripartizione dei fon­
di per Regione e per tipo di scuole;

esamina le proposte di variazione del 
programma nazionale;

prende visione annualmente dello stato 
di attuazione del programma stesso ai fini 
della sua realizzazione nei termini previsti.

Nella formazione del programma nazio­
nale relativo all'edilizia della scuola mater­
na statale si tiene conto delle norme parti­
colari previste a tal fine.

Art. 6.

{Composizione del Comitato centrale 
per l’edilizia scolastica)

Il Comitato centrale per l’edilizia scola­
stica è presieduto dal Ministro della pubbli­
ca istruzione, o per sua delega, da un Sot­
tosegretario di Stato alla pubblica istruzio­
ne, ed è composto da:

un Sottosegretario di Stato del Mini­
stero dei lavori pubblici;

il Direttore generale per l’edilizia sco­
lastica e l’arredamento della scuola, del Mi­
nistero della pubblica istruzione;

il Direttore generale dell’istruzione ele­
mentare;

il Direttore generale dell’istruzione se­
condaria di 1° grado;

il Direttore generale dell'istruzione clas­
sica, scientifica e magistrale;

il Direttore generale dell'istruzione tec­
nica;

il Direttore generale dell'istruzione pro­
fessionale;

l’Ispettore generale dell’Ispettorato per 
l’istruzione artistica;

il Direttore generale dell’edilizia statale 
e sovvenzionata del Ministero dei lavori pub­
blici;

un Presidente di Sezione del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici;

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite)

2) identico;

3) esprime il parere sulle proposte di 
variazione del programma nazionale;

4) verifica annualmente lo stato di at­
tuazione del programma stesso ai fini della 
sua realizzazione nei termini previsti.

Stralciato.

Art. 6.

0Composizione del Comitato centrale) 

Identico:

identico; 

identico;

soppresso; 

soppresso; 

soppresso; 

soppresso; 

soppresso; 

soppresso;

identico;

il Presidente della Sezione urbanistica 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici;
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un Ispettore generale capo della Ragio­
neria generale dello Stato, designato dal Mi­
nistro del tesoro;

undici esperti, di cui sei designati dal 
Ministro della pubblica istruzione e gli al­
tri rispettivamente, dai Ministri dell’intemo, 
del bilancio, dei lavori pubblici, dall’Unione 
delle province e dell’Associazione dei Co­
muni d'Italia.

Per ciascuno dei componenti il Comitato 
è nominato un supplente.

I componenti del Comitato sono nominati 
con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro della pub­
blica istruzione. Essi durano in carica cin­
que anni.

Per la validità delle deliberazioni è neces­
saria la presenza della metà dei componenti, 
più uno. In caso di parità di voti prevale 
il voto del Presidente.

Le funzioni di segretario del Comitato 
sono disimpegnate da un funzionario del­
l'Amministrazione della pubblica istruzione 
avente qualifica non inferiore a quella di 
Direttore di divisione o equiparata.

Art. 9.

(Compiti del Comitato regionale)

Il Comitato regionale per l'edilizia scola­
stica:

procede, tenuto conto delle richieste de­
gli enti obbligati, alla valutazione dei fabbi­
sogni e formula la proposta di programma 
quinquennale regionale, con l'indicazione 
delle priorità delle opere da eseguire;

dà parere sulla scelta delle aree desti­
nate all'edilizia scolastica nell’ambito dei 
piani regolatori, ai sensi e per gli effetti del­
l'articolo 2, comma settimo della legge 26 
gennaio 1962, n. 17;

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite)

identico;

undici esperti, di cui sette designati dal 
Ministro della pubblica istruzione e gli al­
tri, rispettivamente, dai Ministri dell'inter­
no, del bilancio, dalil'Unione delle provincìe 
e daH’Associazione dei Comuni d’Italia.

Partecipano ai lavori del Comitato1 cen­
trale, con voto1 consultivo, due esperti desi­
gnati dal Ministro della pubblica istruzione 
e scelti fra due terne, indicate rispettiva­
mente dal Consiglio nazionale degli ingegne­
ri e dal Consiglio nazionale degli architetti.

Identico.

I componenti del Comitato sono nomina­
ti con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta dal Ministro della 
pubblica istruzione. Gli esperti durano in 
carica cinque anni.

Identico.

Le funzioni di segretario del Comitato so­
no disimpegnate da un funzionario della 
Direzione generale per l’edilizia scolastica 
e l'arredamento della scuola, del Ministero 
della pubblica istruzione, avente qualifica 
non inferiore a quella di Direttore di divi­
sione o equiparata.

Art. 7.

('Compiti del Comitato regionale) 

Identico:

1) identico;

2) dà parere sulla scelta delle aree de­
stinate all’edilizia scolastica, in sede di ap­
provazione dei piani regolatori generali e 
particolareggiati;
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elabora, sulla base del programma quin­
quennale nazionale, le proposte di piani ese­
cutivi, di regola annuali, per la utilizzazione 
delle disponibilità finanziarie;

esamina le proposte di variazione dei 
piani esecutivi regionali;

prende visione annualmente dello stato 
di attuazione dei piani stessi ai fini della 
loro realizzazione nei termini previsti;

prende visione dei piani provinciali re­
lativi all'edilizia della scuola materna stata­
le ed esprime eventuali osservazioni al ri­
guardo;

tiene conto delle iniziative di edilizia 
scolastica di enti pubblici e di privati.

Art. 8.

(Comitato regionale per l'edilizia scolastica)

Il Comitato regionale per l’edilizia scola­
stica è composto da:

il Sovrintendente scolastico interpro­
vinciale, che lo presiede;

il Provveditore regionale alle opere pub­
bliche;

il Direttore della Ragioneria regionale ! 
dello Stato; !

l'Assessore alla pubblica istruzione del- I 
la Regione, ove costituita; |

un esperto designato dal Ministro del 1 
bilancio;

due membri designati dai Presidenti 
delle Amministrazioni provinciali della Re­
gione;

un membro designato dai Sindaci di 
Comuni capoluoghi di provincia della Re­
gione;

un membro in rappresentanza degli al­
tri Comuni della Regione, designato dall'As­
sociazione dei Comuni d'Italia;

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
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3) elabora, sulla base del programma 
quinquennale nazionale, le proposte di pro­
grammi esecutivi annuali, per la utilizzazio­
ne delle disponibilità finanziarie;

4) esamina le proposte di variazione dei 
programmi esecutivi regionali;

5) verifica annualmente lo stato di at 
tuazione dei programmi stessi ai fini della 
loro realizzazione nei termini previsti;

stralciato;

6) identico.

La norma prevista al settimo comma del- 
1 articolo 2 della legge 26 gennaio 1962, nu­
mero 17, è abrogata.

Art. 8.

(Composizione del Comitato regionale) 

Identico:

identico; 

identico-, 

identico; 

identico; 

soppresso; 

soppresso;

soppresso;

soppresso;

un rappresentante del Comitato regio­
nale per la programmazione economica;

un rappresentante dell'Associazione dei 
Comuni d'Italia e un rappresentante della 
Unione delle Provincie;
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i Provveditori agli studi della Regione;
un funzionario del Provveditorato alle 

opere pubbliche;
un esperto, designato dal Ministro della 

sanità;
sette esperti designati dal Ministro della 

pubblica istruzione.

Per ognuno dei componenti del Comitato 
è nominato un supplente.

I componenti del Comitato sono nomi­
nati con decreto del Ministro della pubbli­
ca istruzione e durano in carica cinque anni.

Per la validità delle deliberazioni del Co­
mitato è necessaria la presenza della metà 
dei rappresentanti più uno. In caso di pa­
rità di voti, prevale il voto del Presidente.

Le funzioni di segretario del Comitato so­
no disimpegnate da un funzionario con qua­
lifica non inferiore a Consigliere di l a classe 
in servizio presso la Sovrintendenza scola­
stica.

Art. 10.

(Formazione dei programmi)

Alla formazione dei programmi nazionali 
quinquennali e dei relativi programmi re­
gionali annuali si provvede secondo le se­
guenti modalità:

1) i Comuni, le Province e gli altri enti 
obbligati segnalano, entro tre mesi dall’en­
trata in vigore della presente legge, per il 
primo programma e nel termine fissato dal 
Ministro della pubblica istruzione, per i suc­
cessivi, i fabbisogni generali nel settore del­
l'edilizia scolastica al Provveditore agli stu­
di che ne dà immediata comunicazione, con
il proprio parere, al Sovrintendente scola­
stico interprovinciale competente. I Provve­
ditori segnalano al Sovrintendente anche i

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
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identico;
identico]

identico-

due esperti designati dal Ministro del­
la pubblica istruzione.

Partecipano ai lavori del Comitato regio­
nale, con voto consultivo, due esperti desi­
gnati dal Ministro' della pubblica istruzio­
ne e scelti fra due terne, indicate ri spel ti va- 
vente dal Consiglio nazionale degli ingegneri 
e dal Consiglio nazionale degli architetti. 

Identico.

I componenti del Comitato sono nominati 
con decreto del Ministro della pubblica istru­
zione. Gli esperti durano in carica cinque 
anni.

Identico.

Identico.

Art. 9.

{Formazione dei programmi) 

Identico:

1) i Comuni, le Province e gli altri 
Enti obbligati segnalano, nel termine fissa­
to dal Ministro della pubblica istruzione, i 
fabbisogni generali nel settore dell’edilizia 
scolastica al Provveditore agli studi, che 
ne dà comunicazione al Sovrintendente sco­
lastico interprovinciale competente, unen­
do ad essa il parere di una Commissione 
provinciale, composta dal Provveditore agli 
studi, che la presiede, dall’Ingegnere capo 
del Genio civile, competente per territo-
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fabbisogni degli Istituti statali di istruzione
secondaria e artistica dotati di personalità 
giuridica e degli Istituti statali di educa­
zione;

2) il Sovrintendente scolastico interpro­
vinciale sottopone, entro il termine di un 
mese, al Comitato regionale per l’edilizia 
scolastica i dati relativi al fabbisogno re­
gionale e li segnala poi al Ministero della 
pubblica istruzione;

3) il Comitato regionale formula, entro 
tre mesi, la proposta di programma quin­
quennale regionale con l’indicazione della 
localizzazione e della graduatoria degli in­
terventi proposti che il Sovrintendente sco­
lastico trasmette al Ministero della pubbli­
ca istruzione;

4) il Comitato centrale, sulla base della 
valutazione globale dei fabbisogni, elabora, 
secondo priorità determinate da indici obiet­
tivi di necessità scolastiche, il progetto di 
programma nazionale quinquennale con le 
ripartizioni regionali e con la indicazione 
delle direttive per la formulazione dei pro­
grammi regionali annuali.

Il programma nazionale quinquennale è 
approvato, entro sei mesi, con decreto del

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
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rio, dal Medico provinciale, dall'Assessore 
alla pubblica istruzione della Amministra­
zione provinciale, da un rappresentante del­
l'Associazione nazionale dei comuni d’Ita­
lia scelto tra  i sindaci della provincia, da 

! un ispettore scolastico e 'da un capo d ’isti- 
; tuto, nominati dal Provveditore agli stu- 
! di. Partecipano ai lavori di detta Commis- 
; sione, con voto consultivo, due esperti nomi­

nati dal Sovrintendente scolastico interpro­
vinciale e scelti fra due terne indicate ri­
spettivamente dall’Ordine degli ingegneri e 
dall’Ordine degli architetti, competenti per 
territorio.

Nella segnalazione dei fabbisogni gene­
rali devono essere indicate le opere che gli 
Enti interessati intendono realizzare con 
propri mezzi di bilancio e i tempi previsti 
per la esecuzione dei lavori. I Provveditori 
segnalano al Sovrintendente anche i fabbi­
sogni degli Istituti statali di istruzione se­
condaria e artistica, dotati di personalità 
giuridica o di autonomia amministrativa e 
degli Istituti statali di educazione;

2) il Sovrintendente scolastico inter­
provinciale sottopone al Comitato regiona­
le per l’edilizia scolastica i dati relativi al 
fabbisogno regionale e li segnala poi al Mi­
nistero della pubblica istruzione;

3) il Comitato regionale formula la pro­
posta di programma quinquennale regiona­
le con l'indicazione della localizzazione e 
della graduatoria degli interventi proposti, 
e il Sovrintendente scolastico la trasmette 
al Ministero della pubblica istruzione;

4) identico.

Il programma nazionale quinquennale è 
approvato con decreto del Ministro della
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Ministro della pubblica istruzione sentito il 
CIPE;

5) il Comitato regionale formula i pro­
grammi regionali annuali sulla base della 
graduatoria di priorità. I programmi annua­
li debbono indicare il numero dei posti- 
alunno da costruire e la spesa prevista.

I piani esecutivi annuali sono approvati, 
entro tre mesi, con decreti del Sovrinten­
dente scolastico interprovinciale competente.

Detti piani esecutivi sono comunicati al 
Ministero della pubblica istruzione, al Mi­
nistero dei lavori pubblici, ai competenti 
Provveditorati regionali alle opere pubbli­
che e agli altri Enti interessati.

La spesa dei piani esecutivi annuali non 
può superare il 90 per cento dell’importo del 
finanziamento previsto annualmente per cia­
scun piano regionale. Il restante 10 per cen­
to è accantonato per eventuali integrazioni, 
per le variazioni previste dal precedente 
articolo 9 nonché per eventuali interventi 
di urgenza.

Le eventuali variazioni ai piani esecutivi 
regionali sono predisposte dal Comitato re­
gionale e approvate con decreto del Sovrin­
tendente entro il 30 settembre di ogni anno.
I decreti del Sovrintendente sono notificati 
entro 30 giorni agli Uffici e agli Enti interes­
sati.

Art. 21.

(Centro tecnico per l'edilizia scolastica)

Ad integrazione di quanto disposto dal­
l'articolo 11 della legge 18 dicembre 1964,

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni
riunite)

pubblica istruzione, sentito il Comitato in­
terministeriale per la ricostruzione;

5) il Comitato regionale formula suc­
cessivamente i programmi regionali annua­
li sulla base delle direttive contenute nel 
programma nazionale quinquennale. I pro­
grammi annuali debbono indicare il nume­
ro dei posti-alunno da costruire e la spesa 
prevista, e sono approvati con decreti del 
Sovrintendente scolastico interprovinciale 
competente.

Detti programmi esecutivi sono comuni­
cati al Ministero della pubblica istruzione, 
al Ministero dei lavori pubblici, ai compe­
tenti Provveditorati regionali alle opere 
pubbliche e agli altri enti interessati.

La spesa dei piani esecutivi annuali non 
può superare il 90 per cento dell'importo 
del finanziamento previsto annualmente per 
ciascun piano regionale. Il restante 10 per 
cento è accantonato per eventuali integra­
zioni, per le variazioni previste dall'arti­
colo 7.

Le eventuali variazioni ai programmi ese­
cutivi regionali sono predisposte dal Co­
mitato regionale e approvate con decreto 
del Sovrintendente entro il 30 settembre di 
ogni anno. I decreti del Sovrintendente sono 
notificati entro 30 giorni agli Uffici e agli 
Enti interessati.

Limitatamente ai Conservatori di musica, 
alle Accademie di belle arti e annessi licei 
artistici, all'Accademia nazionale di arte 
drammatica e all'Accademia nazionale di 
danza, i programmi esecutivi annuali pos­
sono prevedere, in luogo della costruzione 
dell’opera, l’acquisto di un edificio.

Art. 10.

(Centro studi per l’edilizia scolastica)

Il Centro studi per l'edilizia scolastica, 
di cui all’articolo 11 della legge 18 dicembre 
1964, n. 1358, ha i seguenti compiti:
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n. 1358, presso il Ministero della pubblica 
istruzione è istituito il Centro tecnico per 
l’edilizia scolastica, con i seguenti compiti:

a) promuovere iniziative di studio, di 
ricerca e  di sperimentazione, relativamen­
te alla riqualificazione degli edifici, alla me­
todologia delle rilevazioni, ai criteri di pro­
gettazione, ai costi, alla tipizzazione edili­
zia, alla razionalizzazione ed industrializ­
zazione dei sistemi di costruzione, alla ma­
nutenzione degli edifici;

b) provvedere alla diffusione e valoriz­
zazione dei risultati degli studi e delle spe­
rimentazioni promosse e di quelle condotte 
da Istituti universitari ed organismi quali­
ficati, ai fini deU'aggiornamento delle nor­
me tecniche.

Per l'attuazione delle iniziative di cui al­
la lettera a) del comma precedente, il Mi­
nistro della pubblica istruzione può avva­
lersi anche dell’opera di istituti pubblici 
specializzati operanti a livello nazionale e 
di istituti universitari, con i quali può an­
che stipulare apposite convenzioni.

I programmi di attività, relativamente ai 
compiti indicati al primo comma, sono ap­
provati dal Ministro della pubblica istru­
zione, sentito un Comitato da lui presie­
duto o, per sua delega, da un Sottosegre­
tario di Stato alla pubblica istruzione, e 
composto:

di tre esperti designati dal Ministro 
della pubblica istruzione;

di tre esperti designati dal Ministro dei 
lavori pubblici;

di un esperto designato dal Presidente 
del CNR;

del Direttore generale dell'edilizia sco­
lastica e dell'arredamento della scuola;

del Direttore generale dell’edilizia sta­
tale e sovvenzionata;

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite)

a) identico;

b) provvedere alla diffusione e valoriz­
zazione dei risultati degli studi e delle spe­
rimentazioni eseguite sia in Italia che al­
l’estero.

Per l’attuazione delle iniziative di cui 
alla lettera a) del comma precedente, il Mi­
nistro della pubblica istruzione può avva­
lersi anche dell'opera di Istituti pubblici 
specializzati operanti a livello nazionale e 
di Istituti universitari, con i quali può an­
che stipulare apposite convenzioni; per 
quelle di cui alla lettera b) mantiene rap­
porti con Istituti similari, anche esteri, ai 
fini dello scambio delle informazioni e del­
le esperienze, e partecipa alla collaborazio­
ne internazionale per il progresso degli stu­
di e delle ricerche.

I programmi di attività, relativamente ai 
compiti indicati al primo comma, sono ap­
provati dal Ministro della pubblica istru­
zione, sentita una Consulta da lui presiedu­
ta o, per sua delega, da un Sottosegretario 
di Stato alla pubblica istruzione, e com­
posta:

identico; 

identico; 

identico; 

identico; 

identico;
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di un Presidente di Sezione del Con­
siglio superiore dei lavori pubblici designa­
to dal Ministro dei lavori pubblici.

Alla nomina dei membri del Comitato si 
provvede con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione di concerto con il Mi­
nistro dei lavori pubblici.

Per le esigenze del Centro tecnico può 
disporsi il comando di personale qualifica­
to appartenente ai ruoli dell'Amministra­
zione dello Stato fino ad un massimo di
12 unità.

Con regolamento saranno dettate le nor­
me per l’organizzazione del Centro tecnico 
e fissati i criteri per il suo funzionamento.

Art. 1. - terzo comma.

Per il quinquennio 1966-70 l'esecuzione 
delle opere edilizie di cui al primo comma 
avviene a cura e a carico dello Stato con 
l’osservanza delle disposizioni della presente 
legge.

Art. 11.

(Norme transitorie)

Per gli anni 1966 e 1967 gli interventi di 
cui alla presente legge saranno attuati, in 
via transitoria, in base a programmi annua­
li, proposti dai Provveditori agli studi te­
nuto conto delle richieste degli Enti obbli­
gati ed approvati con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione, sentito il Ministro 
dei lavori pubblici.

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
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identico.

Alla nomina dei membri della Consulta 
si provvede con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione, di concerto con il Mi­
nistro dei lavori pubblici.

Per le esigenze del Centro studi può di­
sporsi il comando di personale qualificato 
appartenente ai ruoli deH’Amministrazione 
dello Stato fino ad un massimo di 12 unità.

Sulla base degli studi, ricerche e speri­
mentazioni del Centro, il Ministro dei la­
vori pubblici emana, con suo decreto, sen­
tito il Consiglio superiore dei lavori pubbli­
ci e con il concerto del Ministro della pub­
blica istruzione, le norme tecniche relative 
all’edilizia scolastica.

CAPO II

Disposizioni per il periodo 1966-1970

Art. 11.

(Oneri a carico dello Stato)

Per il quinquennio 1966-1970, l ’onere re­
lativo alla esecuzione delle opere di edili­
zia scolastica, di cui al presente titolo, è a 
totale carico dello Stato, nei limiti degli 
stanziamenti, di cui aH’articolo 30.

Art. 12.

(Norme per la formazione dei programmi 
nel quinquennio 1966-1970)

Per gli anni 1966 e 1967, gli interventi, 
di cui al presente titolo, saranno attuati in 
via transitoria mediante un programma 
biennale, tenuto conto delle proposte delle 
Commissioni provinciali, di cui al primo 
comma, numero 1, dell’articolo 9 della pre­
sente legge, formulate in base alle richie­
ste degli Enti obbligati.
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Il primo programma pluriennale per il 
triennio 1968-70 sarà approvato entro il 30 
settembre 1967.

Fino alla costituzione delle Regioni a sta­
tuto ordinario, alla formulazione delle pro­
poste dei programmi quinquennali regionali, 
di oui al n. 3) del precedente articolo, eia- ! 
scun Comitato regionale per ' l’edilizia sco­
lastica provvede previa consultazione del 
Comitato regionale per la programmazione 
economica di cui al 'decreto ministeriale 22 
settembre 1964 e successive modificazioni e 
integrazioni.

Art. 4.

(Fornitura dell'area)

I Comuni, le Province e gli altri Enti ob­
bligati per legge, sono tenuti a fornire le 
aree per la costruzione degli edifici scola­
stici ciascuno nell’ambito della propria com­
petenza. Le aree necessarie alla costruzione 
di edifici destinati alle scuole materne sta­
tali sono fornite dai Comuni.

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni
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Il programma biennale è approvato con 
decreto del Ministro della pubblica istru­
zione, sentito il Ministro dei lavori pub­
blici.

Per il completamento delle opere, già 
ammesse a contributo statale a norma del­
le precedenti leggi, il programma bienna­
le dovrà prevedere, con carattere di prio­
rità, interventi diretti in capitale per la 
parte di spesa non assistita da contributo 
e occorrente per la realizzazione del pro­
getto generale, approvato ai sensi di legge.

I lavori di completamento possono esse­
re affidati in concessione agli Enti obbliga­
ti con la modalità di cui all’articolo 15.

Per il periodo 1968-70 si applicheranno, 
per la formazione e l’approvazione dei pro­
grammi, le norme di :ui al Capo primo del 
presente titolo, mediante l’attuazione, in 
via transitoria, di un programma nazionale 
triennale, da approvarsi entro il 31 luglio
1967.

Soppresso.

CAPO III 

Esecuzione dei programmi

Art. 13.

(Fornitura dell’area)

I Comuni, le Province e gli altri Enti 
obbligati per legge, sono tenuti a fornire 
le aree per la costruzione degli edifici sco­
lastici, ciascuno nell’ambito della propria 
competenza.

(Il secondo periodo del primo comma dell’artì­
colo 4 del testo governativo è stralciato).
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Gli Enti indicati ai precedenti commi han­
no diritto di chiedere, nei modi previsti al 
successivo articolo 14, che lo Stato provve­
da direttamente all'acquisto dell’area salvo 
rimborso della spesa relativa in ventincin- 
que annualità senza interessi.

Il Ministro del tesoro, sentito il Prefetto 
e il Comitato regionale di cui all'articolo 8, 
può concedere, a domanda, l’esonero del 
rimborso di cui al comma che precede, 
quando con le condizioni gravemente defici­
tarie del bilancio dell'Ente concorrano dif­
ficoltà particolarmente rilevanti per l’acqui­
sizione dell’area.

Art. 14.

(Scelta e vincolo delle aree)

Ferme restando le norme per la deter­
minazione delle aree in sede di piani rego­
latori generali e particolareggiati, i Comuni, 
le Provincie e gli altri Enti obbligati, per 
la parte di propria competenza, al momen­
to dell’invio delle segnalazioni di cui all’ar­
ticolo 10 provvedono ad indicare anche le 
aree da essi proposte per la costruzione del­
le opere di edilizia scolastica nonché a di­
chiarare se intendono fornirle o di avva­
lersi del diritto di cui al secondo comma 
dell’articolo 4.

In caso di mancata indicazione delle aree 
provvede a tale incombenza il Provveditore 
agli studi.

Il giudizio sull'idoneità dedle aree è dato 
dalla Commissione provinciale prevista 
dall'articolo 2 della legge 26 gennaio 1962, 
n. 17, che ne dà comunicazione al Comitato 
regionale.

Il decreto di vincolo delle aree è emesso 
entro 15 giorni dalla dichiarazione di ido­
neità dal Provveditore alle opere pubbliche.

II decreto di vincolo deve essere notifi­
cato ai proprietari interessati e cessa di 
avere efifetto dopo tre anni dalla notifica, 
salvo rinnovo per altro triennio.

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite)

Gli Enti indicati al precedente comma 
hanno diritto di chiedere, nei modi previ­
sti al successivo articolo 14, che lo Stato 
provveda direttamente all’acquisito dell'area 
salvo rimborso della spesa relativa in venti­
cinque annualità senza interessi.

Identico.

Art. 14.

(Scelta e vincolo delle aree)

Ferme restando le norme per la determi­
nazione delle aree in sede di piani regolatori 
generali e particolareggiati, i Comuni, le 
Province e gli altri Enti obbligati, per la 
parte di propria competenza, al momento 
dell’invio delle segnalazioni, di cui agli arti­
coli 9 e 12, provvedono ad indicare anche le 
aree da essi proposte per la costruzione delle 
opere di edilizia scolastica nonché a dichia­
rare se intendono fornirle od avvalersi del 
diritto di cui al secondo comma dell’arti­
colo 13.

Identico.

11 giudizio sulH’idoneità delle aree è dato 
dalla Commissione provinciale, prevista dal­
l’articolo 2 della legge 26 gennaio 1962, nu­
mero 17, che ne dà comunicazione al Prov­
veditore regionale alle opere pubbliche, il 
quale, entro 15 giorni dall’avvenuta comu­
nicazione, emette il decreto di vincolo.

Il decreto di vincolo deve essere noti­
ficato a:i proprietari interessati e cessa di 
avere effetto dopo tre anni dalla notifica, 
salvo proroga di un anno.
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Il decreto di vincolo equivale a dichia­
razione di pubblica utilità; i relativi lavo­
ri, dopo l’approvazione del progetto di co­
struzione, sono dichiarati urgenti ed indif­
ferìbili a tutti gli effetti di legge.

Per le espropriazioni occorrenti si ap­
plicano gli articoli 12 e 13 della legge 15 
gennaio 1885, n. 2892.

Art. 16.

(.Affidamento in concessione delle opere)

Gli Enti indicati al primo comma del­
l’articolo 4 possono chiedere, entro 30 gior­
ni dalla notificazione del decreto del So­
vrintendente scolastico interprovinciale 
che approva il piano esecutivo annuale, di 
eseguire le opere in concessione.

Le opere possono essere concesse anche 
agli Enti pubblici di edilizia a carattere 
nazionale.

La concessione è accordata dal Provve­
ditore regionale alle opere pubbliche, sen­
tito il Comitato di cui all’articolo 20, ai j 
sensi della legge 24 giugno 1929, n. 1137.

Gli Eniti concessionari provvedono anche ! 
alila progettazione delle opere, con l'osser­
vanza del termine di cui all'ultimo comma 
dell’articolo 15, a pena di decadenza della 
concessione stessa.

Il compenso agli Enti concessionari per 
spese generali, di progettazione, direzione, 
sorveglianza, contabilità dei lavori e col­
laudo, non può superare il 5,50 per cento 
dell ammontare totale dei lavori, per le 
opere di importo inferiore ai 400 milioni 
ed il 4,50 per cento, per quelle di importo 
superiore.

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite)

Identico.

Identico.

Art. 15.

(Affidamento in concessione delle opere)

Gli Enti obbligati che intendono avvaler­
si della concessione delle opere di edilizia, 
di cui al presente titolo, ne fanno richiesta, 
entro 30 giorni dalla notificazione del decre­
to di approvazione dei programmi esecuti­
vi al Provveditorato regionale alle opere 
pubbliche.

La concessione è accordata dal Provvedi­
tore regionale alle opere pubbliche, su pare­
re favorevole del Comitato di cui all’arti­
colo 23, ai sensi della legge 24 giugno 1929, 

■ n. 1137.
Nel caso che il termine, di cui al primo 

comma, sia trascorso senza che gli Enti 
obbligati abbiano fatto domanda di conces­
sione, oppure nel caso che non sia stato 
espresso parere favorevole, ai sensi del 
comma precedente, la concessione può esse­
re accordata dal Provveditore alle opere pub­
bliche, sentito il Comitato di cui all'arti- 
colo 23 della presente legge, all’Istituto per
lo sviluppo dell'edilizia sociale (ISES) od 
ad altri Enti pubblici, a carattere nazionale, 
specializzati nall'edilizia scolastica.

Il compenso agli Enti concessionari per 
spese generali di progettazione, direzione, 
sorveglianza, contabilità dei lavori e collau­
do, sarà determinato secondo i criteri sca­
lari previsti dalla vigente tariffa professio­
nale, nelle seguenti misure, in rapporto al­
l'ammontare totale dei lavori:

per opere fino all’importo di 50 mi­
lioni .................................................... 9,00 %
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Art. 13.

(Attuazione dei piani)

L'attuazione dei piani esecutivi regionali 
è affidata al Ministero dei lavori pubblici, , 
che vi provvede avvalendosi dei propri or- j 
gani decentrati e periferici in conformità j 
degli articoli che seguono e delle norme | 
vigenti in materia di appalto e di esecuzione 
di opere pubbliche.

Per l’adempimento dei compiti di cui al 
comma precedente possono essere costituite 
presso i Provveditorati regionali alle opere 
pubbliche sezioni speciali per l'edilizia sco­
lastica.

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite)

per opere da oltre 50 fino a 100 mi­
lioni .................................................... 8,00 %

per opere da oltre 100 fino a 250 mi­
lioni .................................................... 7,00 %

per opere da oltre 250 fino a 500 mi­
lioni .................................................... 5,50 %

per opere da oltre 500 fino a 750 mi­
lioni  ......................................4,50 %

per opere da oltre 750 milioni fino a
1 m ilia rdo ...........................................4,00 %

per opere da oltre 1 fino a 2 miliardi 3,50 %
per opere di importo superiore ai

2 m il ia rd i ...........................................3,00 %
Fino alla concorrenza del 90 per cento del 

costo dell’opera, la spesa relativa a carico 
dello Stato è corrisposta agli Enti concessio- 

| nari sugli stati di avanzamento dei lavori. 
Per il restante 10 per cento, la somma rela­
tiva sarà corrisposta al momento del collau­
do dell’opera.

Art. 16.

{Esecuzione diretta 
delle opere di edilizia scolastica)

Qualora non si faccia luogo alla conces­
sione delle opere, queste vengono eseguite 
a cura del Ministero dei lavori pubblici, il 
quaile vi provvede, avvalendosi dei propri 
organi decentrati e periferici, in conformità 
alle norme vigenti in materia di appalti ed 
esecuzione delle opere.

Identico.

Art. 17.
(Progettazione delle opere in concessione)

Gli Enti concessionari di cui all’articolo 
15 curanno la progettazione delle opere di 
edilizia scolastica.

Nel caso che gli stessi Enti vi provvedano, 
direttamente o mediante affidamento a li­
beri professionisti, sono tenuti ad inoltrare 
i progetti all’autorità competente per l’ap­
provazione, nei termini di 150 giorni dalla 
notificazione dell’avvenuta concessione.
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Art. 15.

(Progettazione delle opere)

Alla compilazione dei progetti provvedo­
no gli Uffici del Genio civile, direttamente 
oppure avvalendosi di liberi professionisti
o di Enti pubblici di edilizia a carattere 
nazionale.

L'incarico ai liberi professionisti è con­
ferito su designazione della Commissione 
provinciale, di cui all’articolo 2 della legge 
26 gennaio 1962, n. 17.

Per l'affidamento dell’incarico si provve­
de direttamente da parte deirufficìo del 
Genio civile mediante convenzione da ap­
provarsi, entro il termine di giorni trenta, 
dal Provveditore regionale alle opere pub­
bliche, sentito il Comitato tecnico-ammini­
strativo nella composizione di cui al suc­
cessivo articolo 20, qualora l ’importo supe­
ri la misura stabilita dall'articolo 6 del re­
gio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e 
successive integrazioni e modificazioni. j

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni
riunite)

Per i progetti che comportino una spesa 
superiore ai 500 milioni di lire è obbligatorio 
il pubblico concorso.

In caso di pubblico concorso, questo vie­
ne bandito dall’Ente concessionario, entro 
45 giorni dalla notificazione dell’aw enuta 
concessione.

L’inosservanza dei termini, di cui ai pre­
cedenti commi, importa la decadenza della 
concessione.

I concorsi devono essere espletati impro­
rogabilmente entro 150 giorni dalla data del 
bando e le spese relative saranno messe a ca­
rico del costo delle opere. I progetti vinci­
tori saranno appprovati dall’autorità com­
petente, di cui all’articolo 19, non oltre 15 
giorni dalla trascrizione del verbale di ag­
giudicazione da parte della Commissione 
esaminatrice.

Art. 18.

(Progettazione delle opere 
in esecuzione diretta)

Qualora si proceda alla esecuzione diretta 
delle opere di edilizia scolastica, gli uffici 
del Genio civile, competenti per territorio, 
si avvalgono, di norma, per la compilazio­
ne dei progetti dell’opera, di liberi profes­
sionisti.

Identico.

Per l’affidamento dell’incarico si provve­
de direttamente da parte delì’Ufficio del Ge­
nio civile mediante convenzione da appro­
varsi, entro il termine di giorni 30, dal 
Provveditore regionale alle opere pubbliche, 
sentito il Comitato tecnico-amministrativo 
nella composizione di cui al successivo ar­
ticolo 23, qualora l’importo superi la mi­
sura stabilita dall’articolo 6 del regio decre­
to 18 novembre 1923, n. 2440, e successive 

| integrazioni e modificazioni.
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Le convenzioni sono formulate sulla ba­
se di appositi disciplinari tipo. I compensi 
sono determinati in base alle disposizioni 
in vigore per le opere di conto dello Stato.

I progetti devono essere inoltrati per 
l’approvazione nel termine di 150 giorni dal­
la comunicazione del piano esecutivo. Il 
termine può essere prorogato, fino alla me­
tà, per gravi e motivate ragioni dal Prov­
veditorato regionale alle opere pubbliche.

Art. 17.

(Approvazione dei progetti)

I progetti di opere di edilizia scolastica 
di importo non superiore a 100 milioni so­
no approvati dalla Commissione provincia­
le, di cui all'articolo 2 della legge 26 gennaio 
1962, n. 17; quelli di importo superiore so­
no approvati dal Provveditore alle opere 
pubbliche, sentito il Comitato di cui al­
l'articolo 20.

Art. 12.

(Opere di edilizia a cura degli Enti obbligati)

I Comuni, le Province e gli altri Enti 
che, nell’ambito delle rispettive competenze, 
provvedono, a propria cura e spese, alla co­
struzione, all 'ampliamento, al completamen­
to, al riattamento, nonché all’arredamento 
di edifici scolastici sono tenuti a darne co­
municazione al Provveditore agli studi della 
Provincia e al Sovrintendente scolastico in­
terprovinciale che ne informa il Comitato 
regionale per l’edilizia scolastica.

Per l’approvazione dei relativi progetti, si 
applica il disposto dell articolo 10 della leg­
ge 24 luglio 1962, n. 1073, e successive mo­
dificazioni.

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni
riunite)

Le convenzioni sono formulate sulla base 
di appositi disciplinari tipo. I compensi so­
no determinati in base alle disposizioni re­
lative alle opere di conto dello Stato.

I progetti devono essere inoltrati per l’ap­
provazione entro 150 giorni dal termine re­
sosi utile per l’esecuzione diretta delle 
opere.

II termine può essere prorogato, fino alla 
metà, per gravi e motivate ragioni, dal Prov­
veditorato regionale alle opere pubbliche.

Art. 19.

(Approvazione dei progetti)

I progetti di opere di edilizia scolastica 
di importo non superiore a 100 milioni sono 
approvati dalla Commissione provinciale di 
cui all’articolo 2 della legge 26 gennaio 1962, 
n. 17, quelli di importo superiore sono ap­
provati dal Provveditore alle opere pubbli­
che, sentito il Comitato di cui all’articolo 23.

Art. 20.

(Progetti di opere di edilizia scolastica 
non sovvenzionata)

I progetti, relativi alla costruzione, all’am­
pliamento, al completamento, al riattamen­
to, nonché all’arredamento di edifici scola­
stici, che gli Enti obbligati, nell’ambito del­
le rispettive competenze, intendono esegui­
re a propria cura e spesa, devono essere 
sottoposti, se d’importo non superiore ai 100 
milioni, al parere della Commissione provin­
ciale, di cui all’articolo 2 della legge 26 gen­
naio 1962, n. 17, e, oltre tale importo, al 
parere del Comitato di cui all’articolo 23.

II primo comma dell'articolo 12 della legge 
18 dicembre 1964, n. 1358, è abrogato.
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Art. 18.

(Appalti concorso per costruzioni 
con sistemi industrializzati)

Ove si ritenga di eseguire le opere con 
sistemi costruttivi industrializzati dovrà 
procedersi all'affidamento dei lavori me­
diante appalto-concorso da esperirsi fra 
ditte riconosciute idonee secondo i criteri 
e le modalità che saranno stabiliti con de­
creto del Ministro dei lavori pubblici di 
concerto con il Ministro della pubblica 
istruzione.

Art. 19.

(Collaudo e consegne delle opere)

Il collaudo delle opere di cui alla pre­
sente legge è disposto dal Provveditore 
regionale per le opere pubbliche compe­
tente per Regione in conformità delle nor­
me vigenti.

Aile operazioni di collaudo interviene un 
rappresentante dell’Ente interessato, il 
quale, prende in consegna l’opera collau­
data.

Le opere passano in proprietà degli Enti, 
con destinazione ad uso scolastico e con i 
conseguenti oneri di manutenzione.

Art. 20.

(Composizione ridotta del Comitato tecnico 
amministrativo presso i Provveditorati re­

gionali alle Opere pubbliche)

Sui progetti di opere di edilizia scola­
stica di importo superiore a 100 milioni 
di lire è competente ad esprimere pareri 
il Comitato tecnico amministrativo del 
Provveditorato regionale alle opere pub­
bliche. A tal fine il Comitato stesso si riu­
nirà nella seguente composizione ridotta:

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni
riunite)

Art. 21.

(Appalto-concorso)

Nel caso che gli Enti obbligati, concessio­
nari delle opere di edilizia scolastica, inten­
dano ricorrere aH'appalto-coneorso, questo 
deve essere bandito entro 45 giorni dalla no­
tificazione della avvenuta concessione.

L’inosservanza del termine, di cui al com­
ma precedente, comporta la decadenza della 
concessione.

Ove si ritenga di eseguire le opere con 
sistemi costruttivi industrializzati mediante 
l'impiego delle varie tecniche e metodi della 
prefabbricazione, dovrà procedersi all’affi­
damento dei lavori mediante appalto-con­
corso da esperire tra ditte iscritte all’Albo 
nazionale dei costruttori, nella apposita clas­
sifica di specializzazione.

Art. 22.

(Collaudo e consegna delle opere)

Il collaudo delle opere, di cui al presente 
Capo, è disposto dall Provveditore regionale 
alle opere pubbliche competente per terri­
torio, in conformità alle norme vigenti.

Identico.

Identico.

Art. 23.

(Composizione del Comitato tecnico-ammi- 
nistrativo presso i Provveditorati regionali 

alle opere pubbliche)

Identico:
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il Provveditore regionale alle opere 
pubbliche, che lo presiede;

il Sovrintendente scolastico interpro­
vinciale;

il Direttore della Ragioneria regionale 
dello Stato;

un Ispettore generale del Genio civile 
in servizio presso il Provveditorato alle 
opere pubbliche;

il Dirigente della sezione per l’edilizia 
scolastica presso il Provveditorato alle ope­
re pubbliche;

l’ingegnere capo dell'Ufficio del Genio 
civile nella cui circoscrizione deve essere 
eseguita l’opera;

il Provveditore agli studi della provin­
cia m cui l’opera deve essere eseguita;

l’Avvocato distrettuale dello Stato o 
un suo delegato avente sede in quella del 
Provveditorato e, per il Provveditorato di 
Roma, un avvocato dello Stato designato 
dali’aw ocatura generale dello Stato;

due esperti, designati dal Ministro del­
la pubblica istruzione.

Le funzioni di segretario del Comitato 
sono assolte da un funzionario tecnico in 
servizio presso il Provveditorato regionale 
alle opere pubbliche con qualifica non in­
feriore ad ingegnere principale o equipa­
rato.

Il Comitato di cui all primo comma è co­
stituito con decreto del Ministro per i la­
vori pubblici.

Si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni contenute negli articoli 16 e 17 
del decreto del Presidente della Repubblica 
30 giugno 1955, n. 1534.

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite)

identico-, 

identico; 

identico;

il Dirigente la sezione urbanistica del 
Provveditorato regionale;

identico;

soppresso;

identico; 

identico;

l’Avvocato distrettuale dello Stato o un 
suo delegato avente sede in quella del Prov­
veditore e, per il Provveditorato di Roma, 
un avvocato dello Stato designato dall’Avvo­
catura generale dello Stato; 

identico.

Identico.

Identico.

Identico.

Art. 24.

(.Interventi urgenti)

Ove ricorrano situazioni determinate da 
eventi imprevedibili, il Ministro dei lavori 
pubblici, d'intesa con il Ministro della pub­
blica istruzione, ha facoltà di ordinare l’im-
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Art. 22.

(Spese per il funzionamento dei Comitati 
per l’edilizia scolastica, del Centro tecnico 

e del Comitato relativo)

Alla spesa per l’adempimento dei com­
piti del Comitato centrale e dei Comitati 
regionali per 'l’edilizia scolastica, degli Uf­
fici studi e programmazione, di cui all’ar­
ticolo 5 nonché del Centro tecnico per l’edi­
lizia scolastica e del relativo Comitato sarà 
provveduto con un’aliquota non superiore 
all’l per cento delle somme autorizzate per 
gli anni 1966 e 1967 e non superiore allo 
0,90 per cento, allo 0,80 per cento e allo 
0,70 per cento -della somma autorizzata ri­
spettivamente per gli anni 1968, 1969 e 1970, 
a termini deH’articolo 23.

Sulle somme autorizzate ai sensi del pre­
cedente comma gravano anche le spese per
lo svolgimento di eventuali concorsi per la 
progettazione di opere di edilizia scolasti­
ca nonché quelle relative alla sperimenta­
zione di edilizia scolastica anche prefab­
bricata secondo le norme previste dalla leg­
ge 18 dicembre 1964, n. 1358.

Il Ministro del tesoro, su proposta del 
Ministro della pubblica istruzione, con pro­
pri decreti provvederà annualmente alla fis­
sazione delle aliquote ed al riparto delle 
somme corrispondenti tra le varie voci di 
spesa.

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite)

mediata esecuzione di opere di edilizia sco­
lastica che non possano essere differite per 
esigenze di igiene o sicurezza.

A tal fine è accantonata una somma pari 
all’l per cento degli stanziamenti annuali di 
cui all’articolo 30, da iscrivere nello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei la­
vori pubblici.

Ai contratti per i lavori e le forniture re­
lative alle opere, di cui al presente articolo, 
si applicano le disposizioni del secondo com­
ma e seguenti dell’articolo 1 della legge 26 
gennaio 1963, n. 47.

Art. 25.

(Spese per il funzionamento dei Comitati 
per l’edilizia scolastica, delle Commissioni 
provinciali, del Centro studi e della relati­
va Consulta).

Alla spesa per l’adempimento dei compiti 
del Comitato centrale e dei Comitati regio­
nali per l’edilizia scolastica, di cui all’articolo
4, delle Commissioni provinciali di cui al­
l’articolo 9, nonché del Centro studi per 
l ’edilizia scolastica e della relativa Consul­
ta, sarà provveduto con una quota fissa di 
500 milioni sugli stanziamenti annuali di 
cui aH'articolo 30.

Sulla quota, autorizzata ai sensi del pre­
cedente comma, gravano anche le spese per
lo svolgimento di eventuali concorsi per la 
progettazione di opere di edilizia scolastica.

Per le esigenze di funzionamento degli or­
ganismi di cui al primo comma del presente 
articolo, il Ministero della pubblica istru­
zione può valersi dell’opera di persone estra­
nee all’Amministrazione dello Stato per non 
più di 60 unità, mediante contratto a termi­
ne rinnovabile.

Al personale di cui al comma precedente 
è attribuito un trattamento economico non 
superiore a quello spettante per la qualifica 
iniziale delle carriere corrispondenti.
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Art. 26.

(Sperimentazione di edilizia scolastica)

Per la sperimentazione dell’edilizia scola­
stica anche prefabbricata, per le scuole e 
istituti di cui all’articolo 1, è riservata la 
somma complessiva di 25.000 milioni, da pre­
levarsi sugli stanziamenti previsti, per cia­
scun anno, dall'articolo 30.

Le opere da realizzare ai fini del presente 
articolo sono scelte, di regola, sentita la Con­
sulta di cui all'articolo 10, dal Ministero del­
la pubblica istruzione fra quelle comprese 
nei programmi di cui agli articoli 1 e 12.

Per la esecuzione delle opere di edilizia 
sperimentale si applicano le disposizioni del­
la legge 18 dicembre 1964, n. 1358.

Sono richiamate in vigore le norme pre­
viste dalla legge 26 gennaio 1966, n. 47.

Art. 27.

(Sussidi per adattamento e riadattamento di 
locali per le scuole elementari e medie).

La facoltà, spettante al Ministero della 
pubblica istruzione, a norma della legge 17 
dicembre 1957, n. 1229 e successive modifi­
cazioni e a norma dell’articolo 12 della leg­
ge 1° giugno 1942, n. 675, è estesa all'adatta­
mento' e a;l riadattamento di costruzioni o lo­
cali adibiti o da adibire, ad uso di scuole 
elementari e medie di proprietà dei Comuni 
con popolazione inferiore a 10.000 abitanti, 
nonché di Comuni con popolazione supe­
riore a 10.000 abitanti, limitatamente alle 
scuole di frazioni con popolazione non supe­
riore ai 3.500 abitanti.

Ai fini di cui al precedente comma, saranno 
utilizzate anche le disponibilità residue degli 
stanziamenti autorizzati dalle leggi 24 luglio 
1962, n. 1073 e 13 luglio 1965, n. 874.

La corresponsione dei sussidi è subor­
dinata all’avvenuta esecuzione dei lavori cui 
i sussidi medesimi si riferiscono, su attesta­
zione dei Provveditori agli studi e non è sog­
getta ai limiti di cui all’articolo 5 della legge 
17 dicembre 1957, n. 1229 e all’articolo 16 
della legge 24 luglio 1962, n. 1073.
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Art. 28.

(Sussidi per l’arredamento di scuole 
elementari e medie)

La facoltà spettante al Ministero della pub­
blica istruzione, a norma degli articoli 119, 
120, 121 del Regolamento generale sui ser­
vizi delle scuole elementari, approvato con 
regio decreto 26 aprile 1928, n. 1297, è estesa 
per l’arredamento delle scuole medie.

All’onere relativo si provvede con gli ap­
positi stanziamenti iscritti nello stato di pre­
visione della spesa del Ministero della pub­
blica istruzione per la fornitura di materiale 
di arredamento alle scuole rurali, nonché per 
l'acquisto diretto e il concorso nelle spese 
sostenute dai Comuni, per l’arredamento del­
le scuole elementari.

La corresponsione del sussidio è subordi­
nata alla avvenuta esecuzione della forni­
tura cui esso si riferisce, da attestarsi dal 
Provveditore agli studi.

Aut. 29.

(Ispettori centrali per l’edilizia scolastica)

Nella dotazione organica degli Ispettori 
centrali stabilita dalla legge 7 dicembre
1961, n. 1264, per l’istruzione elementare se­
condaria e artistica, 10 posti sono riservati 
agli Ispettori centrali per l’edilizia scola­
stica.

Nella prima attuazione della presente leg­
ge la metà dei posti di Ispettore centrale per 
l’edilizia scolastica è conferita, sentito iil 
Consiglio di amministrazione, a funzionari 
appartenenti ai ruoli dell’Amministrazione 
della pubblica istruzione, con qualifica non 
inferiore a direttore di divisione o equipa­
rata, che da almeno cinque anni esercitino 
funzioni direttive, ispettive o di coordina­
mento nel campo dell’edilizia scolastica e 
che siano provvisti di laurea o di diploma 
rilasciato da un Istituto di grado universi­
tario.
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Art. 23.

Per l’esecuzione delle opere edilizie, ai 
sensi dell’ultimo comma dell'articolo 1 del­
la presente legge, sono autorizzate le spese 
di lire 150 miliardi; lire 180 miliardi; lire 
200 miliardi; lire 235 miliardi e lire 235 mi­
liardi, rispettivamente per gli anni finan­
ziari 1966, 1967, 1968, 1969 e 1970.

Le somme di cui al precedente comma sa­
ranno iscritte nello stato di previsione del 
Ministero dei lavori pubblici ed in quello 
del Ministero della pubblica istruzione per 
le spese di cui all'articolo 22.

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni
riunite)

CAPO IV 

Finanziamento dei programmi 
per il quinquennio 1966-1970

Art. 30.

Per l ’esecuzione delle opere edilizie, ai 
sensi dall’articolo 1 della presente legge, 
sono autorizzate le spese di lire 150 miliardi; 
lire 180 miliardi; lire 200 miliardi; lire 
235 miliardi e lire 235 miliardi, rispettiva­
mente per gli anni finanziari 1966, 1967,
1968, 1969 e 1970.

Le somme di cui al precedente comma 
saranno iscritte nello stato di previsione del 
Ministero dei lavori pubblici e, per le spese 
di cui agli articoli 25 e 26, nello stato di 
previsione del Ministero della pubblica istru­
zione.

Una somma pari al 5 per cento dello stan­
ziamento previsto per ciascun anno nel pri­
mo comma del presente articolo è accanto­
nata al fine di provvedere alla copertura 
degli oneri derivanti dalla legge che disci­
plinerà l’istituzione ed il finanziamento del­
la scuola materna statale.
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TITOLO II 

Edilizia universitaria

CAPO I

Formazione e approvazione dei programmi

Art. 24.

(Piani per l’edilizia universitaria)

Le opere edilizie necessarie alle esigenze 
delle istituzioni universitarie previste dal­
l’articolo 31 della presente legge sono ese­
guite in base a programmi quinquennali, 
approvati dal Ministro della pubblica istru­
zione con le modalità specificate all’arti­
colo 26.

Ai fini della esecuzione delle opere sono 
ammesse spese per l’acquisto di aree, per 
la costruzione, l’ampliamento, l’adattamen­
to e il completamento di edifici, nonché per 
l’arredamento e le attrezzature occorrenti j 
in concomitanza con le opere edilizie. ,

Per l ’attuazione del programma di cui | 
all precedente comma, negli stati di previ- j 
sione della spesa del Ministero della pub­
blica istruzione, per ciascuno degli esercizi 
finanziari dal 1966 al 1970, è stanziata la 
somma di lire 42.000 milioni per contributi 
a favore delle Università e delle altre isti­
tuzioni indicate all’articolo 31.

Art. 25.
!

(Modalità per le proposte di fabbisogni)

Ai fini della formazione del programma 
previsto dal precedente articolo 24, le Uni­
versità e gli Istituti di cui all successivo ar­
ticolo 31 debbono trasmettere al Ministero 
della pubblica istruzione, entro il termine 
unico stabilito dal Ministero medesimo, il 
rispettivo piano quinquennale di costruzio­
ne, ampliamento, riattamento o completa-

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite)

TITOLO II (*)

Edilizia universitaria

CAPO I

Formazione e approvazione dei programmi 

Art. 31.

(Piani per l’edilizia universitaria) 

Identico.

Art. 32.

(Modalità per le proposte di fabbisogni) 

Identico.

(*) La numerazione dei riferimenti interni con­
tenuti negli articoli da 31 in poi (articoli 24 e 
seguenti del testo governativo) dovrà essere mo­
dificata in sede di coordinamento.
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mento degli edifici con il preventivo di spe­
sa per ciascuna opera. Le opere da realiz­
zare debbono essere indicate secondo la 
graduatoria d'urgenza, accordando prece­
denza al completamento di quelle già ini­
ziate o parzialmente finanziate da preceden­
ti leggi e, quando si tratti di costruzione 
di istituti, concedendo preferenza agli edi­
fici destinati a istituti policattedra o a di­
partimenti.

Il piano quinquennale è accompagnato 
da idoneo atto di privati o da deliberazioni 
di Enti che abbiano assunto impegno a 
concorrere nella spesa per la realizzazione 
delle opere con la specifica indicazione del­
la misura del concorso.

Art. 26.

(Modalità per la formazione del programma)

Il programma è compilato suffla base dei 
fabbisogni prospettati da ciascuna Univer­
sità o Istituto -universitario e tenendo conto 
anche delle esigenze derivanti dall’istitu­
zione di nuove Università, sentita una spe­
ciale Commissione consultiva nonché, per 
quanto concerne i Collegi universitari e le 
Case dello studente, il Comitato centrale 
delle opere universitarie.

La Commissione di cui al precedente 
comma è nominata con decreto del Mini­
stro della pubblica istruzione, presieduta da 
lui stesso o, per sua delega, da un Sotto- 
segretario ed è composta dei seguenti 
membri:

il Direttore generale dell'istruzione uni­
versitaria;

il Presidente della l a Sezione del Con­
siglio superiore della pubblica istruzione;

tre Rettori di Università designati dal 
Ministro della pubblica istruzione; 

un rappresentante del CNR; 
un rappresentante del Ministero del bi­

lancio;
un rappresentante del Ministero del 
tesoro;

Art. 33.

(Modalità per la formazione del programma) 

Identico.
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due rappresentanti del Ministero dei 
lavori pubblici;

quattro esperti designati dal Ministro 
della pubblica istruzione.

Il programma è approvato con decreto 
del Ministro della pubblica istruzione, sen­
tito il Comitato interministeriale per la 
programmazione economica.

Nel provvedimento di approvazione sono 
indicati gli importi delle spese e dei rispet­
tivi contributi statali.

Per ciascun anno non possono essere de­
stinate all'edilizia universitaria assistenzia­
le ed agli impianti sportivi universitari 
somme superiori, rispettivamente, a 5.000 
milioni e 1.000 milioni.

Per le necessità edilizie delle nuove Uni­
versità è riservata una somma non infe­
riore al dieci per cento degli stanziamenti 
di cui all’articolo 24, ivi comprese le quote 
di cui al comma precedente.

Eventuali variazioni al programma sa­
ranno apportate seguendo la procedura pre­
vista dal presente articolo.

Art. 27.

(Aree fabbricabili)

Le aree fabbricabili necessarie per le co­
struzioni previste nel presente titolo sono 
prescelte nell’ambito delle zone urbanisti­
camente riservate all’edilizia universitaria 
dai piani regolatori.

Il giudizio di idoneità sulle aree prescel­
te dal Consiglio di amministrazione del­
l'Università al di fuori della ipotesi prevista 
dal precedente comma, è affidato ad una 
Commissione, presieduta dal Rettore del­
l'Università e composta del Provveditore 
regionale alle opere pubbliche e di un esper­
to, designato dal Ministro della pubblica 
istruzione.

Il decreto di vincolo, emesso dal Provve­
ditore alle opere pubbliche per l’area rico­
nosciuta idonea, deve essere notificato ai 
proprietari interessati e cessa di avere ef-

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite)

Art. 34.

(Aree fabbricabili)

Identico.
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fetto dopo tre  anni dalia notifica, salvo 
proroga per un altro triennio.

L’autorizzazione all’acquisto di aree è 
data alle Università ed alle istituzioni di 
cui all’articolo 31 dal Prefetto senza limiti 
di valore.

CAPO II

Progettazione ed esecuzione delle opere

Art. 28.

(Progettazione delle opere)

Alla progettazione delle opere, le istitu­
zioni di cui al successivo articolo 31 prov­
vedono o a mezzo di propri uffici tecnici,
o avvalendosi delle prestazioni di profes­
sionisti, o a norma delle disposizioni di cui 
all’articolo 56 del testo unico 31 agosto 
1933, n. 1592.

Art. 29.

(Approvazione dei progetti)

L’approvazione dei progetti delle opere 
ha luogo in conformità delle disposizioni 
vigenti in materia di opere pubbliche di 
conto dello Stato, previo accertamento di 
conformità al programma di cui al prece­
dente articolo 26.

L'approvazione dei progetti equivale a 
dichiarazione di pubblica utilità ed i rela­
tivi lavori sono dichiarati urgenti ed indif­
feribili a tutti gli effetti di legge.

Per le espropriazioni occorrenti si appli­
cano gli articoli 12 e 13 della legge 15 gen­
naio 1885, n. 2892.

Art. 30.

(Autorizzazione all’acquisto di edifici)

In via eccezionale e qualora concorrano 
motivi di particolare convenienza il Retto­
re, o il legale rappresentante dell'istituzio-

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite)

CAPO II

Progettazione ed esecuzione delle opere

Art. 35.

(Progettazione delle opere)

Identico.

Art. 36.

(Approvazione dei progetti)

Identico.

Art. 37.

(Autorizzazione all’acquisto di edifici) 

Identico.
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ne interessata, può chiedere che in luogo 
dell’esecuzione dell'opera, per la quale sia 
stato concesso il contributo, venga acqui­
stato un edificio.

L'autorizzazione è concessa dall Ministro 
della pubblica istruzione, sentita la Com­
missione di cui all’articolo 26.

In tal caso possono essere autorizzate 
le occorrenti variazioni del programma 
quinquennale dell’Università o dell’Istitu­
zione interessata al fine di consentire l’ero­
gazione del prezzo d'acquisto.

Nulla è variato per quanto riguarda la 
procedura dell’acquisto.

CAPO III 

Erogazione dei contributi

Art. 31.

(Enti beneficiari dei contributi)

Le istituzioni ammesse a godere dei con­
tributi per i fini di cui all’articolo 24 sono 
de Università statali, gii Istituti universitari 
statali, gli Istituti scientifici universitari 
statali con ordinamento speciale e gli Os­
servatori astronomici, astrofisici, geofisici e 
vulcanologici statali, nonché i Collegi uni­
versitari e le Case dello studente.

Art. 32,

(Procedura per Verogazione dei contributi)

Ai fini dell’erogazione dei contributi il 
Rettore deH'Università, o il legale rappre­
sentante delle altre istituzioni interessate, 
invia al Ministero della pubblica istruzione 
apposita certificazione attestante per cia­
scuna opera:

a) gli estremi del decreto di approva­
zione del progetto dell'opera;

b) gli estremi relativi al contratto o ai 
contratti di appalto con le indicazioni del-

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite)

CAPO III 

Erogazione dei contributi

Art. 38.

(Enti beneficiari dei contributi) 

Identico.

Art. 39.

(Procedura per l’erogazione dei contributi) 

Identico.
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l ’importo dei lavori e della data di inizio e 
di ultimazione dei lavori stessi.

L'erogazione dei contributi assegnati, nel­
l'ambito dello stanziamento di ciascun eser­
cizio, viene effettuata gradualmente dal Mi­
nistero della pubblica istruzione, in rela­
zione aU'andamento dei lavori desumibili 
dagli elementi di cui al comma precedente, 
mediante versamento su apposito conto 
corrente infruttifero, intestato al Rettore 
della Università o al legale rappresentante 
dell’istituzione interessata, acceso presso la 
competente Sezione di tesoreria provinciale.

Il Rettore o il legale rappresentante del­
l’ente interessato certificano l'avvenuta 
emissione dei singoli stati di avanzamento 
dei lavori a:l Ministero della pubblica istru­
zione che autorizza il Rettore o il detto 
rappresentante a effettuare i corrispon­
denti prelievi sulla disponibilità del conto 
corrente.

Lo stato finale dei lavori, vistato dal com­
petente ingegnere capo del Genio civile, sa­
rà  trasmesso, a cura del Rettore o del le­
gale rappresentante dell’ente interessato, al 
Ministero della pubblica istruzione ai fini 
dell'autorizzazione al pagamento.

Agli stessi fini è trasmesso il certificato 
di collaudo.

Art. 33.

(Concorso degli Enti)

Le istituzioni di cui all’articolo 31, le Re­
gioni, le Amministrazioni degli ospedali cli- 
nicxzzati, che intendono apportare il pro­
prio contributo finanziario all’attuazione 
delle opere programmate, possono con­
trarre mutui con la Cassa depositi e pre­
stiti, con le Casse di risparmio e con le altre 
aziende di credito, indicate nell’articolo 5 
del regio decreto legislativo 12 marzo 1936, 
n. 375 e successive modificazioni, le quali 
sono autorizzate ad accordare i mutui stes­
si anche in deroga ai propri statuti.

Art. 40.

(Concorso degli Enti)

Identico.
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CAPO IV

Agevolazioni fiscali - Manutenzione degli 
edifici

Art. 34.

(Agevolazioni -fiscali e tributarie)

Le opere di edilizia previste dal presen­
te tìtolo, anche se realizzate col concorso 
dei consorzi universitari, delle opere uni­
versitarie e di altri enti pubblici, godono 
delle agevolazioni fiscali e tributarie pre­
viste daH’articolo 45 della legge 24 luglio
1962, n. 1073, ed in generale di quelle ap­
plicabili alle opere eseguite per conto dello 
Stato.

Art. 35.

(Manutenzione degli edifici demaniali)

Le disposizioni di cui all’articolo 25 del­
la legge 24 luglio 1962, n. 1073, si applicano 
anche agli Istituti universitari scientifici e 
culturali con ordinamento speciale sotto­
posti alla vigilanza del Ministero della pub­
blica istruzione

Art. 36.

(Norme per la costruzione 
delle nuove Università)

Per le erigende nuove Università, nelle 
more della costituzione dei regolari organi 
accademici, il Ministero della pubblica 
istruzione può nominare, sentita la Com­
missione di cui al precedente articolo 26, 
appositi Comitati tecnico-amministrativi 
con i poteri dei Consigli di amministrazio­
ne universitari e con il particolare compito 
di provvedere aH’allestimento degli edifici 
occorrenti.

La rappresentanza legale di ciascun Co­
mitato è attribuita al Presidente del Comi­
tato medesimo, nominato dal Ministro del­
la pubblica istruzione.

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite)

CAPO IV

Agevolazioni fiscali - Manutenzione 
degli edifici

Art. 41.

(Agevolazioni fiscali e tributarie) 

Identico.

Art. 42.

(Manutenzione degli edifici demaniali) 

Identico.

Art. 43.

(Norme per la costruzione 
delle nuove Università)

Identico.
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I Comitati di cui ai precedenti commi 
amministrano le somme messe a loro dispo­
sizione per i fini di cui alla presente legge 
e si avvalgono dell’opera del Genio civile, 
quale proprio organo tecnico.

I Comitati medesimi 'C e s s a n o  all’atto del­
la nomina del Consiglio di amministrazio­
n e  della nuova Università ad quale effet­
tuano le relative consegne.

TITOLO III 

Norme finali

Art. 37.

(Utilizzazione degli stanziamenti)

Tutti gli stanziamenti previsti dalla p re­
sente legge, non utilizzati nell'esercizio per 
cui sono stabiliti, potranno essere utiliz­
zati negli esercizi successivi.

Art. 38.

Per far fronte agli oneri previsti dalla 
presente legge è autorizzata remissione di 
un prestito redimibile, denominato « Presti­
to per l’edilizia scolastica » da emettersi 
in cinque esercizi finanziari, a decorrere 
dal 1966, fino alla concorrenza di un ricavo 
netto di lire 192 miliardi nell’anno finan­
ziario 1966, di lire 222 miliardi nell’anno 
finanziario 1967, di lire 242 miliardi nel­
l’anno finanziario 1968, di lire 277 miliardi 
nell’anno finanziario 1969 e di lire 277 mi­
liardi neU’anno finanziario 1970.

L’emissione può avere luogo anche (in più 
riprese nel corso di ogni esercizio.

Le sottoscrizioni sono effettuate per con­
tanti.

Art. 39.

I titoli emessi in ciascuno dei cinque 
esercizi di cui all'articolo precedente sono

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite)

TITOLO III 

Norme finali

Art. 44.

(Utilizzazione degli stanziamenti) 

Identico.

Art. 45.

Identico.

Art. 46.

Identico.
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rimborsabili, alla pari, mediante sorteggio 
annuale, a decorrere dall'esercizio succes­
sivo alla relativa emissione, secondo il pia­
no e le modalità di ammortamento che sa­
ranno stabiliti dal Ministro del tesoro con 
i decreti di cui all'articolo 42.

Art. 40.

Il prestito di cui all'articolo 38 è iscritto 
nel Gran Libro del debito pubblico e ad 
esso sono applicabili le disposizioni che re­
golano il Gran Libro e tutte le norme con­
tenute nel testo unico delle leggi del De­
bito pubblico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 14 febbraio
1963, n. 1343, comprese quelle relative alle 
esenzioni fiscali.

I titoli del prestito suddetto sono accet­
tati tutte le volte che, per disposizioni le­
gislative o regolamentari, siano richieste 
prestazioni o prescritti depositi cauzionali 
o, In genere, depositi a garanzia in titoli di 
debito pubblico e reinvestimenti di capi­
tali in tali titoli.

I titoli e le relative cedole fruiscono di 
tutte le garanzie e di tu tti i privilegi con­
cessi ai titoli e alle rendite di debito pub­
blico.

Art. 41.

Sono estese all’emissione del prestito le 
esenzioni ed agevolazioni di cui all’artico­
lo 8 della legge 19 dicembre 1952, n. 2356.

Art. 42.

II Ministro del tesoro stabilirà annual­
mente con propri decreti il capitale nomi­
nale da emettere ed il relativo prezzo di 
emissione, il tasso di interesse da corrispon­
dere in due semestralità posticipate, le ca­
ratteristiche dei titoli, la decorrenza della 
loro iscrizione sul Gran Libro e la durata

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite)

Art. 47.

Identico,

Art. 48.

Identico.

Art. 49.

Identico.
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del relativo ammortamento, la loro ripar­
tizione in serie ed in tagli, le norme relati­
ve alla consegna dei titoli, nonché tutte le 
altre condizioni e modalità concernenti la 
sottoscrizione e la stipula delle convenzio­
ni con la Banca d’Italia per le operazioni 
relative all’emissione ed al collocamento 
dei titoli e, ove occorra, per la costituzione 
ed il funzionamento di consorzi per il col* 
locamento stesso.

Art. 43.

Àll'onere relativo al pagamento della pri­
ma o delle prime due semestralità di inte­
ressi e, ove occorra, della prima annualità 
di ammortamento di ciascuna quota di pre­
stito e ad ogni altra spesa derivante dal­
l’emissione e dal collocamento dei titoli 
del prestito di cui alla presente legge non­
ché per l’eventuale conguaglio di interessi, 
si farà fronte con una aliquota dei proven­
ti dell’emissione stessa.

Art. 44.

Sono estese ai titoli del prestito di cui 
all’articolo 38 le disposizioni del titolo II 
del decreto-legge 23 gennaio 1958, n. 8, con­
vertito nella legge 23 febbraio 1958, n. 84.

È autorizzata la spesa di lire 20.360 mi­
lioni da conferire ad incremento dell’an­
nualità da versare per l’anno 1966 al Fon 
do per l'acquisto di Buoni del tesoro po 
liennale e per l'ammortamento di altri tì­
toli di debito pubblico ai sensi dell’arti­
colo 7 del decreto-legge di cui al comma 
precedente.

Alt'onere derivante daU’applicazione de* 
precedente comma si provvede mediante 
riduzione dello stanziamento del capitolo 
5381 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dei tesoro per l'anno finanzia- 
rio i966.

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite)

Art. 50.

Identico.

Art. 51.

Identico.
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Art. 45.

Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, negli eser­
cizi dal 1966 al 1970, alle variazioni di bi­
lancio connesse con l'applicazione della 
presente legge.

Nelle more del perfezionamento di emis­
sione del prestito di cui al precedente ar­
ticolo 38 i Ministri dei lavori pubblici e 
della pubblica istruzione sono autorizzati 
ad assumere impegni per l’attuazione dei 
programmi previsti dalla presente legge, 
nei limiti degli importi annualmente pre­
visti dai precedenti articoli 23 e 24.

Art. 46.

(Abrogazione di norme)

Sono abrogate le norme incompatibili 
con quelle contenute nella presente legge.

(Segue: Testo proposto dalle Commissioni 
riunite)

Art. 52.

Identico.

Art. 53.

(Abrogazione di norme)

Identico.
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Al l e gato

T A B E L L A

DELLE SOVRINTENDENZE SCOLASTICHE 
E RELATIVE CIRCOSCRIZIONI E SEDI

Sovrintendenza scolastica per le provincie di: Alessandria, Asti, 
Cuneo, Novara, Torino, Vercelli con sede in Torino.
Sovrintendenza scolastica per le provincie di: Genova, Imperia. 
La Spezia, Savona con sede in Genova.
Sovrintendenza scolastica per le provincie di: Bergamo, Brescia, 
Como, Cremona, Mantova, Milano, Pavia, Sondrio, Varese con 
sede in Milano.

4. — Sovrintendenza scolastica per le provincie di: Gorizia, Trieste,
Udine con sede in Trieste.

5. — Sovrintendenza scolastica per le provincie di: Belluno, Bolzano,
Padova, Rovigo, Trento, Treviso, Venezia, Verona, Vicenza con 
sede in Venezia.

6. — Sovrintendenza scolastica per le provincie di: Bologna, Ferrara,
Forlì, Modena, Parma, Piacenza, Ravenna, Reggio Emilia con sede 
in Bologna.

7. — Sovrintendenza scolastica per le provincie di: Arezzo, Firenze,
Grosseto, Livorno, Lucca, Massa, Carrara, Pisa, Pistoia, Siena 
con sede in Firenze.

8. — Sovrintendenza scolastica per le provincie di: Ancona, Ascoli
Piceno, Macerata, Pesaro e Urbino con sede in Ancona.

9. — Sovrintendenza scolastica per le provincie di: Campobasso, Chieti,
L’Aquila, Pescara, Teramo con sede in L’Aquila.

10. — Sovrintendenza scolastica per le provincie di: Fresinone, Latina,
Perugia, Rieti, Roma, Terni, Viterbo con sede in Roma.

11. — Sovrintendenza scolastica per le provincie di: Avellino, Benevento,
Caserta, Napoli, Salerno con sede in Napoli.

12. — Sovrintendenza scolastica per le provincie di: Bari, Brindisi,
Foggia, Lecce, Matera, Potenza, Taranto con sede in Bari.

13. — Sovrintendenza scolastica per le provincie di: Catanzaro, Cosenza,
Reggio Calabria con sede in Catanzaro.

14. — Sovrintendenza scolastica per le provincie di: Agrigento, Calta-
niissetta, Catania, Enna, Messina, Palermo, Ragusa, Siracusa, Tra­
pani con sede in Palermo.

15. — Sovrintendenza scolastica per le provincie .di: Cagliari, Nuoro,
Sassari con sede in Cagliari.

1. —  

2 . —  

3. —


